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ER quanto fa pktu/thile il 
coBume dì porre fono la 
1 tutela dì qualche Perfonag- 
gìo le fatighe de Dotti Uomini , allorché com- 
pari/cono alla pubblica luce : Non può negarf % 
che come è facile il pervertire F ufo delle ot- 
time cofe ; così non di rado veggi amo perver- 
tito ancora quejìo , fceglìendof da taluno per 
protettori di certe Opere tali foggetti , che 

a 2 , quan- 
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quantunque per fe ragguardevoli, e forniti di 
molto merito , non fono proprj a ricevere que* 
Jlo dono , onde fovente Jì ridono del dono , e 
del domatore . 

Ma noi , che Jìamo perfuaft di quejia ve* 
vita , ci Jìamo , NobiliJJìmo Signore i propojli 
dì ricorrere a Voi , acciò vi piaccia di permet- 
terci , che comparifca fregiata del voBro No- 
me queHa Dijfertazione , e di riceverla fono 
la voBra autorevole Protezione , come cofa 
vojlra : non tanto per chi il preziofo marmo 
appartiene aUvoJlro daviziofo Mufeo ; -quanto 
anche per F amore , che dimojlrate alle belle 
Arti , che f può dire , che abbiate ereditato 
da' voBri Maggiori . 

E chi non fa ejjfre uno degli ornamenti 
più Jtngolari della voBra Nobil Famìglia 
F amore alle Lettere , e alle Armi ? Sino dal 
135-8. Fofco Crivelli di Milano Progenitore 
de i Roìidinini vinfe il famofo Landò celebre 
Capitano , e lo fe prigioniere 1 . Rondinino 
figlio di Fofco Crivelli Capitano ancor egli 
celebre nel 1424. ebbe la fortunata forte di 
prendere prigioniero il formidàbile Picei* 

1 Ved. la Sfbrziad. 
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vino 1 . Gìovan Tommafo Rondinini fu armar* 
to Cavaliere da Carlo V. , e furono tanti , e 
tali gli preBati fervigj nel militare a quejlo 
gran Principe , che meritò un Diploma di po- 
ter inferire l Arme Rondinini nel petto della 
fempre mai trionfatrìce Àquila Imperiale ; 
Morì poi egli glorìofamente in Canojfa 2 . Ma 
che Hò io a rammemorare Eroi di tanta anti- 
chità ? Balla fowenir/i di AkJJ andrò Rondi- 
nini Cavaliere dell 'in/igne Ordine di S. Ste- 
fano s , e piìt volte eletto Confervatore delP in- 

dito Romano Popolo % e di Felice Zacchia 

fua Conforte Patrizia Genove/e . Paolo Emi- 
lio , e Laudi ciò fratelli Zacchia , il primo fu 
Card, del Tit. di S. Marcello , Laudicio pre- 
fe moglie, ne ebbe altra jì glia , che la f opra- 
memorata Felice : RimaHo privo della Con- 
forte , datojì ancor egli alla vita Ecclefìafica , 
dopo varj impieghi lodevolmente efer citati , 
tra 9 quali la Nunziatura di Venezia in diffici- 
UJftmi tempi , fu promojfo alla Porpora col Ti- 

a i toh 

i Loc. cit. 

a Arch. Domeft. 

g Cominciando dal 156$, fi contano in quefta famiglia i Cava- 
lieri di S. Stefano fino al numero di 6. 
4 Vedi Fatti Confol. Capito!* 
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toh di S. Si/io , con giubih unroerfah de" buo- 
ni , e particolarmente della Serenifjìma Repub- 
blica di Venezia , la quak con varie Ducali 
diede non piccoli contra/egni della Hima , che 
del mede/imo faceva 1 , ricolmandolo cTelogj . 

Afa tornando ad AleJJandro , e Felice , 
nacquero da effì Bonaventura , Paolo Emilio 9 
Niccolò , Gio: Tommafo , Giufeppe , Natale , 
e Marce Ih . Bonaventura ve/lì F abito Eccle* 
Jìqftico y Niccolò fu Paggio del Gran Maejlro 
dì Malta , e Gioì Tommafo Commendatore delP 
ifteffo Ordine doppo avere mantenuta una Ga- 
lera a fue fpefe : Paolo Emilio da Chierico di 
Camera fu ajjìcnto alla Porpora da Urbano Vili, 
che molto conto faceva della nobiltà della Vo* . 
Hra Cafa : Conferì gli in oltre il Pontefice il 
Vefcovado dAffifì^ ove fplendidamente alhg- 
giò la celebre Regina Criflina di Svezia 1 , e 
finalmente pieno di meriti pafsò alF eterna 
ghria in Roma d 1 6. Settembre deli668.,e 
fu fèpolto nella Chiefa di S. Maria fopra Mi- 
nerva nella tomba dé fuoi Maggiori . Labro 
Fratelh Nat ah fu Giovane di grandifjimo in* 

i Vcd. Arcbiv. Domeft* 

% CUccod. ? il. Card, tom.j. in Vit. 



Digitized by 



gegno, onde acqui/lojjìnm piccola fama per la 
JUa fingolare erudizione : fi pojfono leggere i di 
lui componimenti in un libro della Plantinia* 
na Tipografia cFAnverfa pubblicato nel 1662* 
con il titolo : Septem Virorum llluftriuni_; 
Poemata, ove egli nobilmente rijplende. Akf- 
J andrò VII. Pont. Mafs. anch' egli Amatore del- 
la Latina Poejta, ammirando F ingegno di que- 
Jlo nobil Giovane , lo elejje per fuo Segretario 
de 9 Brevi 1 d Principi, e fe celo Canonico del- 
la Bollica Vaticana , appena giunto air età 
dì 2 7. anni ; ma ifuoi avanzamenti furono in- 
terrotti dal? invida Parca , che nel più bel fio- 
re della fua età , non avendo ancora compiuto 
Fanno trìgefmo , r apillo , e fu magnificamen- 
te fepolto cF ordine d'Akjfandro VII. incontro 
alla Cappella Ghigi nella Chiefa di Santa 
Maria del Popolo , avendogli concejfo d in- 
quartai FArme Pontificia con la fua . Mar- 
cello fu Referendario delF una , e F altra Se- 
gnatura, indi Auditore di Rota. Finalmente 
Giufeppe fece ben conofcere ejjere la Nobile 
Famiglia Rondinini non folo propenfa alle Let- 
tere , ma ancora alle Armi . Dopo ejfere fla- 
to que* 

t Bonamic. de Script. Apoft. 
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to queHi nella Guerra dì Dalmazia al fer vì- 
zio della SereniJJìma Repubblica di Venezia , 
ed ejjere intervenuto air ajfedìo di Clijfa ; fu 
dal Veneto Senato Jpedito con maggior grado 
alla guerra di Candia , dove cojlìtuito alla dì- 
fefa della Canea , dimoflrando un valore indi- 
cìbile^ nel fare una coraggiofa fortita cefsò 
nel più bel fiore degli arniì gloriofamente di vi- 
vere , come lo attejìano le lettere de Generali 
dell'Armata al Card. Rondinini 1 , e Fijlejfo 
Veneto Senato ; il fuo corpo fu tr apportato al- 
la Patria , e giace nobilmente fepolto nella 
Chiefa di S. Lorenzo fuori delle Mura . 

Ma che dirò io della celebre Felice Ron- 
dinini Madre di queBi Eroi , e voBra Ava ? 
Ancora ne rejìa la memoria de IP amor fingola- 
re , che dimojlrò verfo la venerabile Antichi- 
tà . Pojfedeva ella un nobile Mufeo , ed una 
fceltijjìma raccolta di rarijjtme Medaglie ; del- 
le quali mojìrò aver tale intelligenza , che recò 
maraviglia a due de più grand uomini del Se- 
colo , volli dire allo Spanemio , ed al Vail- 
lant , che crederono doverne fare giu/la , e 
onorata menzione , uno nella Prefazione al 

fuo 

i Ved. Archiv.diCafa. 
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fuo aureo Libro de ufu , & Praeftantia Ni;- 
mifmatum; e V altro parimente nel raro Li- 
bro intitolato Nummi Populorum , & Ur- 
bium illuftrati . 

Come non doveva poffare in Voi , Nobi- 
li/fimo Signore , da tma così bella for gente 
t amore alle belle Artiì Voi della bella col- 
lezzìone ne pojfedete ancora un non piccolo re- 
taggio , ammirandojì nobili , ed antiche [cul- 
ture nelvojlro nuovo magnìfico Palazzo , rari f 
e f celti Quadri , fingolari , e preziofi Carnei % 
ed Intagli . Uno di quejii fi è il pr e/ente Baf- 
forilievo , di cui vi prefento Fillujìr azione ; 
nella quale fi promuove lo ftudio delF Antichi- 
tà , così necejjario per lo /chiarimento del? 
antica Storia . Se dunque vi è caro lo Jludio 
di que&a , tanto più debbe piacervi tutto ciò 
che ferve ad illti/lrarla ; onde con molta ragio- 
ne ho giudicato , che Voi facilmente gradirete 
il dono j che io vi prefento , e che ho cercato 
di rendere più ornato , che pojfìbil fia . 

La (lima , in cui nella vojìra più fio- 
rìda età tenete le belle Arti , e quegli , che lo- 
devolmente le profejfano , ed m confeguenza 
k Lettere i e i Letterati , mifafperare^ che 

Jtccs* 
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fccome a ìnifura dì quefto vo&ro pieno cono* 
f cimento amate gli eccellenti Artefici , e Jìi~ 
mate le Antichità , e gì 9 intendenti delle me* 
dejtme ; così riceverete fotto la vojtra Protez* 
zione me mede/imo , che non rìfparmio Jpefe , 
e fatighe nel pubblicare per mezzo delle Jiampe 
le opere de' Valentuomini ; per le quali i belli 
Jìudj ulteriormente fi promuovono . Intanto pie* 
no di profondo ojfequio ver/o la voflra nobilif 
Jhna Perjòna , e ver/o tutte le altre rarijjìme 
qualità vojlre , che l 'Animo sì nobilmente vi 
adornano , umilijjtmamente me , e tutte le 
mìe fatighe vi raccomando , dicendomi vojlro • 

Roma i . Novembre 1 7 y 8. 



Utlh Devino Obiti* Servitore 
Fa urto A m idei. 
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IMPRIMATUR, 



Si videbitur Reverendifs. Patri Magiftro Sacri Pai. Apoftolici 

F. M. de Rubeis Patriar. Conftantinop. Vicefg. 



E k ordine del Rmo Padre Miellro del Sagro Palazzo ho letto 



j£ il libro intitolato 3 La Vaiola di Circe rapprefentata in un an- 
tico baffo rilievo di marmo , coment afa da Ridolfino Venuti , Patrizio 
Cortonefe &c. 3 in cui non efTendovi (èntimento alcuno dell* Autore 
contrario alla S. Fede Cattolica , o a* buoni coitimi i , ma più torto 
gran copia di i celta erudizione per vantaggio del Pubblico , e per 
dar luce alle antiche Gentilefche memorie > (timo, che poto darli 
alle Stampe. Roma %u Settembre 1758. 



IMPRIMATUR. 

J?r. Vincentius Elena Magifter Socius Rrni Patris Magiftri Sacri Pa- 
Jatii ApoOolici . 



APPROVAZIONE 




Cont uccio Contucci della Compagnia di Gesti . 
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COMENTARIO 

DELLA 

FAVOLA DI CIRCE 

Rapprefemata in un antico Greco BASSORILIEVO 

di Marmo . 

L folo Omero neTuoi due Poemi 
dell' Iliade, edelTOdiffea, me- 
ritò per la grandezza dell' ope- 
ra , e per la bellezza dei verfi* 
il nome dì Poeta 1 : Nefliina-. 
delle Nazioni più illuminate fi è 
immaginato cofa fimile ; anzi 
quelle , che hanno prodotto alcun Poema di quello 
genere , ne hanno prefo da Omero V idea $ e le regou 
le ; fe T hanno propofto per modello ; nè hanno avu- 
to buon fucceflò , fe non in quanto V hanno meglio 
imitato. Omero è una mente originale, e propria 

A *for- 

i Vttt. P§ttr. Uh i. hq. j. 
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2 COMENTARIO 

a formar gli altri : Fons ingtniorum Homerus 5 Io diffe 
Plinio 1 . 

Non folo i Poeti , ma i Pittori , i Scultori ? ed 
altri Artefici, riconofcono il Poema d'Omero 5 come 
il modello del buon gufto ; non potendoli nelle cofe 
grandi nulla fentire di più fublime, quanto la fua 
efpreflione * ; nelle piccole nulla di più proprio , 
eftefo, eriftretto; grave, e piacevole; egualmen- 
te ammirabile per la fua abbondanza , e per la fua 
brevità i . Quindi è , che formando vaghiffime idee 
ha fomminiftrato alle belle Arti continui foggetti 
d' imitazione > e quefta è la ragione , per cui fi trova- 
no tante pitture , fculture , e baifirilievi , e molte 
più ne troviamo defcritte dagli Antichi 4 , le quali 
non altro fanno , che efprimerci al vivo le imagini 
di quelle cofe , che egli con tanta nobiltà , e chia- 
rezza ci ha defcritte . 

So ancor io, che dalla maggior parte fi crede , 
che le replicate fculture delle cofe Omeriche foffero 
per effètto di confervare nel cuore degli uomini la 
Teologia pagana j volendofene Omero , fe non P in- 
ventore , almeno il riftoratore , e il propagatore . E' 
però certo , che Omero nella fua Iliade , ed Odiflea 
non ha fatto altro , che far comparire con maggior 
pompa in fcena gP ifteffi Iddii di Efiodo - Ma deefi 
offervare , non avere quello gran Poeta intraprefo 
come Efiodo, ed Orfeo di dare un fiftema fopra que- 

1 H/77. Nat. lik 1 S . Cap. ^ 

2 Ved. Mai. Dacie? nella vit. à* Ornerò, 
l Quinti l. de Orat. Uh. io. cap. i. 

4 Ve*. Paujan. Pbihjlr. Plìn. Jttnius ie Pjcf. Ut. 
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DELLA FAVOLA DI CIRCE. 3 

ftimedefimiDei; nuli* altro avendo fatto* che fer- 
vidi nelle occafioni della Teologia a tempo fuo {la- 
bilità.. Omero, come giudiziofamente offerva M.Fre- 
guier *j non è che Poeta » e fe egli è Teologo > co- 
me lo è infatti; 5 parlando in ogni congiuntura 9 ed 
impiegando il miniftero degli Dei , non lo è che per 
accidente * e non mai per proporre fittemi . Ed in ve. 
ro cofa è mai un Poeta ? E'un Pittore * ed un imitato- 
re ; ei non produce il fuo oggetto , ma Y anima 9 ma 
lo dipinge : Quindi Omero è riefcito così facile ad 
effere realmente copiato ne' fuoi Eroi * ne* fuoi Dei , 
e ne'fatti più particolari 9 che fi fono voluti efprime- 
re da i pittori nelle tavole , e da i fcultori nelle fta- 
tue > e ne' baffirilievi . Infiniti fono i monumenti » 
che a noi reftano ancora nelle pitture 9 nelle fcoltu- 
re , ne' ballirilievi 5 e di bronzo * e di marmo , e fi- 
nalmente nelle gemme incife, e ne' cammei , ove 
offervafi rapprefentata l'Iliade d'Omero 5 o qualche 
fua parte , o qualche Eroe . Molto più rari però fo- 
no i fatti 5 che fi offervano efpreffi negli antichi mo- 
numenti deirOdiffea. Chi non conofce la famofa 
Tavola Iliaca del Fabretti 5 il Marmo Aracelitano » 
ora neiMufeo Capitolino 5 il trattato del Begero de 
Bello Trojano , la bella edizione del Pfeudo Ditti Cre- 
tenfe 5 lo Stofch 5 il Maffei , il Montfaucon 5 e cento 
altri * i di cui monumenti tutti riguardano l' Iliade , 
e poco 5 o niente l' Odiflea ì Si vede per altro > che 
nemmeno efla è fiata trafcurata dagli Antichi . 

A 2 Pof- 

1 Vei.DiJfert. Homet. ne Voi. deWAccal delie Ifcrti. dì Parigi. 
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4 COMENTARIO 

Poffiede il Signor Marchefe Rondinini Cava- 
lier Romano nella fua copiofa raccolta di marmi * e 
altri infigni antichi monumenti » che imitatore de' 
gloriofi fuoi Antenati* conferva 5 raccoglie 5 e ge- 
lofamente cuftodifce 9 poffiede 5 diffi 9 un marmo del- 
la grandezza di poco più di un palmo dell' ifteffa-* 
fcultura della Tavola Iliaca del Fabretti 5 con figu- 
re 5 e caratteri ad effa fomigliantiffimi 5 rapprefen- 
tante il fatto di Circe riferito da Omero nel X. dell' 
Odiflea > che da me fatto intagliare ho collocato 
avanti quefta nya illuflrazione . 

E' ben giufto di cominciare V ofTervazione di 
quefto preziofiffimo monumento dalla greca ifcri- 
zione 9 che ferve di documento , donde abbia tratto 
lo fruitore T idea della fua opera : Leggefi per tanto 
nel baffo del marmo queft' Menzione : 

EK TH2 AIHTHSHnS TH2 TIPOS 
AAKINOY TOT KAnnA. 

Dal racconto fatto ad Alcinoo nel Libro Decimo dell* 
Odifea. 

Notabiliffimo è per il difegno 9 e per l' erudi- 
zione è il piccolo medaglione di marmo riportato 
dal celebre Bonarroti nel frontifpizio della fua beli* 
opera de i Medaglioni di Carpegna 9 in oggi Vatica- 
ni 5 che ho creduto opportuno di nuovamente porvi 
fotto gli occhi . Giudica egli , che in quefto marmo 
fi rapprefenti il Re Alcinoo in atto di afcoltare da 
UJiffe il racconto de' fuoi lunghi viaggi . Ciò fi può 

con- 
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DELLA FAVOLA DI CIRCE; » f 

congetturare dal pileo, che ha in capo una di quelle 
figure, effendo in tal forma flato frequentemente 
efpreflò dagli Antichi Uliffe perchè adoperavafi 
quello pileo dai viandanti , e quefto Eroe credeafi 
aver intraprefo fopra ogni altro lunghi viaggi . Non 
poffo tralafciare di qui riportare la giudiziofa ofTer- 
vazione di Strabone fopra i viaggi di quell'Eroe, ne* 
quali Omero ha rinchiufo tante favole : Ripagandoci 
alla mente , die' egli x , la fioria amica, ci conviene 
accuratamente esaminare quel che dicono coloro , che 
fifiengono efere fiato trasportato Vlijfe ne 9 mari £ Italia, 
t di Sicilia , nel modo che Omero lo aferifee : conviene 
esaminare altresì ciò che dicono quelli , che negano un tal 
viaggio . bnperdocchè quefiè due opinioni hanno ciafche- 
duna il farvutriv, * ifhn> foJf*, c Ji può aver ragione 
impegnandofi per V uno , e T altro partito . Si ha ragione 
. fi fi <™d* > de perfuafo Omero , che Vlijfe fife fiato tras- 
portato in tutte quelle parti , abbia prefo per fondamento 
della fua Favola, quefto pa faggio verifimoi poiché tro- 
vanfi in quei mari veftigj de'Juoi viaggi , i quali egli poi 
ha trattato da Tpeta , mefcolandoci delle finzioni . Al 
contrario ognuno s' ingannerà , fe prende per veridica 
fiori a tutto il refiante di detta finzione , come farebbe a di- 
re il fuo Oceano, il fuo Inferno , le di lui metamorfofi ', 
, /' orribile faccia di Scilla , quella del Ciclope , ed il refian- 
te • Chi volefe tutto ciò fofienere per iftoriche verità , non 

meri- 

1 Innum.Gcnt. Mtmil, Tal. Itine. ap.Fafr. & W. JNm.144. & 

àcnd. Lucer, ap. Sarto/. p. J.ff. ti. 

2 In ?r*fat. Geogr. Uh 
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é COMENTARIÒ 

meriterebbe maggior fede dì chi ajficurajfe veramente ef 
fere VIife arrivato in Itaca nelV ifieffa forma che Omero 
ha divifato . Scufabile per altro è quefto gran Poeta i 
poiché egli è obbligato di fervirfi di una quantità di 
favole per foftenere il decoro 9 e per abbellimento 
della verità in quelle framifchiata . 

Ma tornando al bel marmo di Carpegna * ed 
alla figura d'Ulifle : queir attitudine di tenere il pie- 
de fopra qualche bafe ? o faflo* e porre il gomito dà 
quella parte fòpra il ginocchio •> ed appoggiarvi la 
tefta 5 par dato dagli Antichi 1 a certe figure di per- 
fone* le quali fi fupponevano* che fletterò con at- 
tenzione a fentir parlare 9 o veder operare altri * . 
Neir Inferno dipinto da Polignoto J , vi era efpref- 

fo il giovane Amiloco con un pic^o fuyi * un faffo 9 e 

che fi reggeva la tefta con tutte due le mani : Forfè 
fcelfero quell'attitudine per denotare un certo ripo- 
fo 5 che non avelie in tutto del neghittofo , e fofTe 
perciò conveniente agi' Eroi , come era Alcinoo . 
Celebre è reftato appreflo di noi quell'Eroe, con i 
fuoi Feaci 4 5 per V ofpitalità che ufava verfo i Fora- 
ftieri , e particolarmente per quella di Uliffe 5 che ci 
deferi ve Omero > credendo che i Dei ne aveflero cu- 
ra; onde Nauficaa dice alle fue cameriere *: 

■ 

'AAV 

1 Phìhjlr. in vit. Alexand.p. S70. Edit, Morcll. itfo8. 

2 Ved. Agottin. delle Gemm. part % I . Tah 1 19, 

3 Pan/. Uh. io. p.667. nwn. $. 
#4 Ved. Quirin. Primordi Cwyr. 

S Odyf, vii ver/. ZqG, 

Veram 
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DELLA FAVOLA DI CIRCE. 7 

*AM* otti tic AiVmoc AAcifAivos cfSabf iWk« , 
Tw yuxJ ftp KOfMetv • <z&e& y> Atos eia» orante 

Dfc difgraziato errante quà ne viene 5 
Gvi ora è <sP «epa governar ; che fono 
Di Giove tutti quanti % Forafiieri > 
' E mendichi. 

* 

Dietro ad Ulifle fi vede parte della Nave preparata- 
gli da Alcinoo * che ha per finimento il folito capo 
d' anitra 5 col timone in terra . Da Omero ognuno 
può venire in cognizione, quanta fbffe la pratica 
dell'arte nautica appreflò i Feaci * raccontandone 
egli cofe prodigiofe , ed incredibili . Quefto è quel- 
lo che dice Nauficaa ad Ulifle 1 : 

Oli >S cpttÀYixAosi fxiXet /3jcV> <p&pi7ffi, 

Che a? Feaci 
D' arco punto non cale 9 0 di faretra 9 
Ma d y alberi 5 e di remi delle navi 9 
E di navi ben fatte , e bencommeffe? 
Delle quai lieti van pel mar canuto . 

Inol- 

Verum Me aliquis infelìx errans nuc venlt, 
Quera nunc oportet curare . A Jove enim funt omne» i ' 
lioipites , & egeui . 
I Odyf vi. v. 270. 

Non e im Pharacibus cura; eri arcus , neque pharetra » 
Sed m iii , & remi naviitm , & nayes asquaue » 
Quibus Isti penetrant fpumofura mare . 



1 
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9 COM1NTARIO 

Inoltre fi vede in quello marmo un' afta 9 è uno feu- 
do ; che lo Scheffero 1 offerva effere flato in ufo di 
fofpendere con le altre armi per buon augurio nel 
cominciare la navigazione . Nel mezzo (opra una 
colonna vi è un fimulacro di donna con un' ancora $ 
da cui fi può credere effere qualche Dea 9 la quale 
prefedeffe alla navigazione . Può benifBmo effere 
queir ifteffa 9 che fi vede nella medaglia di Leuca- 
dia a colla cerva accanto » e con Tapluftre 9 o orna- 
mento delle navi in mano ; fembra quefta effere un* 
Ifigenia 9 adorata forfè come Diana marittima 1 » 
per effere fiata 9 per rendere i Greci vittoriofi 9 efpo« 
ila ai fagrificio 9 liberata da Diana col mezzo della 
cerva 9 di là trafportata fecondo alcuni nell'ifola Leu* 
ca 4 9 oLeucadia nel Ponto; da cui forfè i Leucadi 
dell' Epiro 9 ed i popoli attorno riconofeendone qual- 
che origine 9 o attinenza 9 ne prefero il culto . Il fin 
qui detto fopra quello fingolariffimo bafforilievo dal 
Bonarroti riportato 9 fia in grazia dell' ifcrizione del 
noflro marmo 9 che indica il racconto d' Uliffe ad 
Alcinoo del fuo arrivo al paefe di Circe . 

Tornando dunque donde partimmo : Arrivato 
Uliffe al Paefe de' Feaci 9 e alla Regia d' Alcinoo * 
volle quelli dal Greco Eroe fentire la dedizio- 
ne 

1 Ve re nav. Uh. \. cap. l>p*g. ipo. 

a Ved.^mrin. Primari. Corcyr. Man- Wor. di Corfu Uh. i. />*£.47-4M 
Uh. ». pag. 10. Tbef. Palai, pag. 148. Gokz nwn. Grut.pag. 214. 

3 Veda/i il belvafo di marmo nella Villa già Medici , ora Imperiale nel 

Mente Pineta . Beger. de Bell. Trojan. 

4 Lycopèr. Cafand. ver/. 1 8 j. Anton. Liberi t. %y. PinUr. Scbol. num. 4. 

pag. aSa. ed. francof. 1 $4*. 
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DELLA FAVOLA DI CIRCE. 9 

ne de' fuoi viaggi: onde Omero così lo fa par- 
lare 1 . 

* 

Or via 9 ciò dimmi 9 
E per ordine conta fchiettamente 
V y ti fmarrijli 9 e a quai giungefli luoghi . 

Siccome da i fmoderati piaceri fi vuole che na- . 
fca la tardità dell' ingegno 9 così per comun detto fi 
avevano i Feaci per feiocchi 9 e pazzi * onde non è 
maraviglia che preftaflero orecchio 9 e fede alle 
prodigiofe favole da Ulifle loro raccontate 9 delle 
Cicogne 9 de'Lotofagi 5 de'Ciclopi 9 di Eolo 9 de'Le- 
ftrigoni 9 di Circe 9 degi' Inferi 9 delle Sirene 9 Scil- 
la 9 Cariddi 9 de' bovi del Sole 9 che Omero ha com- 
prefo in quattro interi Libri . Da quello pertanto ne 
nacque il proverbio Ahinoi Apologi 9 quando fi voleva 
dire di una lunga 9 e feccante favola j così Diogene- 
to 9 Giulio Polluce 9 Platone 9 Ariftotele fe ne fervi- 
rono 1 . Giovenale inveendoli contro la crudeltà 
degli Egizziani 5 che aftenendofi dalle carni degli ani- 
fi ma- 

1 Odyf. Uh. vili. dr. fin. ver/. s?2. 

Sed age milii hoc die , 5c vere enarra , 

Suonam jacìatus fueris , Se ad quafnam perveneris regione* 
óminum . 

2 Vii. in Adugt'or. Chi lìti, Perùon. Pctr. Victor, comm. 1 579- B«fll- 
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mali > mangiavano le umane » al noflro propofito 

così fcrifle 1 : 

Attonito cum 
Tale fuper cccnam facinus narraret Vlyjfes 
Alcinoo 5 bile m * aut rifum fortajfe quibufdam 
Mover at , ut mendax aretalogus : in mare nemo 
Hunc abicit 5 fieva dignum 5 veraque Charybài 5 
Fingentem immane 5 Lajlrigonas , atqueCy dopasi 
Nam citius Scyllam 9 Del concurrentia faxa 
Cyanes) plenos vel tempejlatibus utres 
Crediderim ? aut tenui percujfum gerbere Circes y 
Et cum remigibus grunnijfe Elpenora porci s . 
Tarn vacui capiti 5 populum Tìh&aca putavit ? 
Sic dliquis merito 9 nondum ebrius 9 b minimum qui 
De Corcyraa temetum duxerat urna . 
Solus enim 1x>c hhacus nullo fub te/le canebat • 

Contuttociò egli è vero , che UlifTe non morte nè a 
fdegno , nè a rifo i Feaci con i fuoi racconti 1 9 anzi 
furono afcoltati con fommo piacere 5 e maraviglia > 
come ci afferma Omero J : 

1 likv.fat. is. Liuìatt. in ìib.i. Ver. WJlor. in princip. cum deCtcJi* r 

<& Jamhuli faljh narrai ioni 'bus ageret , inquit : Hujus /curri li tatis 
arti/ex , inventar extitit Homericus ille Vhjfes , Alcinoo enarrane 
ventorum fervitutem , & umculos , <&> cruda vorantes t ac filve- 
Jtres quofdam bomines , prtterea muiiorum capitum ammalia , Jociof- 
qtie mer etri Cum venefici is permutato!, cujujmoii nionjìra ille rudi 
Pbtacum pnpulo ementi tur ejl . * 

2 Vii. Thcopbylacl. in pr*fat. Hijlor. 

I Uh. x 1 . v. 1 12 . & Uh* V aim , 

Sic 
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Diceva: e flavan tutti queti, queti* 
Ed incantati per V ombro/a cafa . 

Ma venghiamo al noftro Marmo . Vedefi in 
eflò una nave ornata di remi, e di apluftro, approda- 
ta in un fero , o fia porto di un' ifola , che vien di- 
moftrata da i fcogli che circondano il paefe , o le ca- 
fe fopra la medefima edificate ; il di cui nome Ome- 
ro ci addita 1 : 

All' ifola Bea ne pervenimmo , 
Ove abitava Circe bella treccia . 

e poco doppo 1 : 

"E vS* j( iV tùems m nscmya^fjyiSm cimi 

Quivi fopra la riviera 
Colla nave guidammoci in fienaio 
In un porto di navi affai capace . 

fi 2 Era 

Sic ait : hi utique omnes quieti fieli font mentio , 

VoJuptatc enim tencbantur per domimi obfcuram . 
I Uh. x.v. ns. w 

JEacam^ue- ad Infulam pervenimus ; ubi habitabat 
• Circe cirrata . 
~9 Ver. ho. 

Hic vero i , littore navi appulimus filentio 
Naviwu capacem in portimi. 
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Era quella 5 che da Omero dicefi Ifola > un Pro- 
montorio d' Italia 9 detto pofteriormente da Circe 
fua padrona Circejo : onde non folo Servio 1 , ma 
avanti di lui Teofrafto * fcriflè : Dicere Incolas ibi 
Green habitaffe , ac priùs quidem fuijfe infulam : Nune 
autem a fluminibus quibufdam aggeftam effe terram , iy 
conti nentem faàlam . Strabone 5 cerca di difendere 
Omero , dicendo , che quel luogo > . 

Et quod adhuc Circe s nomine littus hafat) 4 
ha V apparenza d' ifola > quantunque non lo fia : Ed 
infatti un erudito Francefe 5 chiama il paefe abi- 
tato da Circe > promontorio della Tofcana , o fia del Mar 
Tirreno , Quefto promontorio aveva anticamente la 
figura di un* ifola 5 effendo circondato dal mare , e 
da paludi 1 ma le paludi elTendofi diffeccate reftò 
unito al continente in forma di penifola . Quefto an- 
cora dice Servio, come di fopra già accennai 5 a quel 
verfo di Virgilio 6 : 

Infemiqite lacus , Aì&xque InfuU Circe 5 * 
Qui nunc Circejus mons dicitur a Circe , aliquando * ut 
Varrò dicit 5 infida fuit 5 nonditm ficcati 's paludibus * 
qua eam dividebant a continente . Teofrafto vuole 7 
che queft' ifola fo(Te della grandezza d' lxxx. ftadj , 
che è poco prelfo quella circonferenza 5 che abbia- 
t mo 

* » • • • 

1 Ad Mn. Uh j. 

a Hift. Plant. Uh s. cap. 9. 

3 Geograpb. Uh s. 

4 Ovid. Fa/I. iv.' v. 67» 

5 Pùrquin. Connoifs. de la Mytfol. pag. j 8o. Paris 1 74*. 
C JEn. Uh i v. j 8<r. 

7 Htjhr. Plant. Uh $. c. S, 
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DELLA FAVOLA DI CIRCE. i 3 

mo oggigiorno in Monte Circello 1 promontorio 
del Lazio alle Paludi Pontine vicino a Formia i vi è 
in oggi un villaggio detto S. Felicita * . Il fuo antico 
nome ? e da Omero \ e da Vairone Tappiamo eflère 
flato Ai*a , così detta dalla voce di coloro , che in 
aria di difprezzo riguardavano quefto luogo > nota 
per le trasformazioni de'corpU che quivi fi fono fat- 
te ; lafciando di più eftendermi in rapportare ftrane 
Etimologie. 

Dominava in quefto luogo Circe figlia del So- 
le •> e di Perfe » forella di Eeta Re della Colchide » 
c di Pafife moglie di Minos . E' così intrigata la Ge- 
nealogia di quefta Principefla 9 che mi ha dato non 
poco faftidio nel procurare tra le tenebre dell' Anti- 
chità ? e la confufione degli Autori , di porla in chia- 
ro al miglior modo potàbile < Si vuole primiera- 
mente 5 che quefta incantatrice foffe figlia del Sole 5 
a cagione della gran perizia eh' ella aveva delle^» 
piante 5 e della medicina > di cui Apollo 9 o più tofto 
il Sole fe ne diceva il nume . Orfeo J la fa figlia 
d' Apollo ? e di Afterope . Altri poi credono > che 
quefta finzione non fia fondata in altro fecondo Dio- 
doro 4 Siculo ? che fopra il nome del fùo bifa volo * 
o forfè tritavo 5 che fi chiamava Elius> o Sole . Si fa 
menzione di Circe nella fpedizione Argonautica 9 
in cui dopo che Medea 5 e Giafone ebbero uccifo 

Abfir^ 

1 Tenehn Telemac. pag. p. 

2 Mover. Lift. Geogr. tom %. pag. 171. ed. Par//. 1 7+4- 
5 In Argon. 

4 H/fior. 
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Abfìrto , feppero dall' oracolo di Dodona , che mai 
farebbero potuti tornare alla Patria,fe pria nonavef- 
fero purgata quella morte con F efpiazione : il che 
avendo fatto loro cangiar cammino , pervennero all' 
Ifola d'Eea, fogglorno di Circe,forella del Re di Col- 
co , e zia di Medea 1 . Quella PrincipefTa ricevè 
Giafone con la nepote fenza conofcerglii accoftaron- 
li ad effe con gli occhi baffi fenza dire una parola , 
finché non ebbe confitta in terra la fpada,con la qua- 
le aveva uccifo Abfirto . Quella condotta fece cono- 
fcere a Circe , che coftoro erano colpevoli , e fi dif- 
pofe ad efpijrgli, come in effetto fece , invitandogli 
feco a pranzo : Ma avendo riconofciuto, che Medea 
era fua nepote , cacciolla alfieme con Giafone ; non 
facendo loro altro male per effere comparii avanti di 
lei in aria di fupplichevoli . Ma malgrado tutto 
quello io credo, che la Circe d'Uliffe non abbia alcun 
rapporto con Medea, che viveva al tempo della 
Spedizione Argonautica , fuori che nella raffomi- 
glianza del nome. Credo pertanto appoggiato all'au- 
torità del Boccaccio 1 , che vi fieno fiate due Circi , 
e forfè parenti , che fono tra loro fiate confufe col 
progreffo del tempo . Quella, che Diodoro appref- 
fo Efiodo J dice effere figlia diElius , o del Sole, era 
più antica del tempo d' Ulifle; poiché ella viveva al 
tempo degli Argonauti, ed era forella di Eeta . Quel- 
la, appreffo di cui fi trattenne Uliffe , e che regnò fu 

lo 

1 Vanni tr Mythalng. tom. 5. 

2 Geneai. de' Dei Uh. «f. c. 1 4. 

j Tòeogorf. 
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le colte d' Italia verfo il tempo della guerra Troja- 
na, più tofto che figlia, dovè eflère pronepote del- 
la prima Circe , Elio Aio tritavo , e forella di Eeta m. 
più tofto che fecondo Re di Coleo > e per maggior 
intelligenza eccone V albero da me formato : 




Elio Perfe 

[ 

i 1 ì 

Circe Reg. di Sarm. , Eeta , PaGphe moglie di Minos 

Eeta II. , Medea 
I 

Eeta III.~Arterope 
Pico — Circe II. Uliffe— Penelope 

7 v 1 [ 

T - ,1. I / Telemaco 

Latino» M arfa , Telegono, Agno, Aufone, Caleftone | 

Latino 

* 

Pochi Autori diftinguono quefte due Circi, e quelli 
treEetiRe di Coleo; non de vefi pertanto maravi* 
gliare il Lettore di trovare tanta ofeurità in quella 
Moria : Il Boccaccio,che fa quella diftinzione 3 ha per 
fe r autorità di Teodonzione , la di cui opera doppo 
quel tempo fi è perduta , Ovidio 1 ancora aggiun- 
ge a tutto ciò che fi è detto , che Circe divenuta 
amante di Pico Re d'Italia lo cangiò in Pica . 

L'intelligenza, che l'una, o l'altra di quefte 

Don- 

J Metam.Ved.B*nn.Mythol.tom.i. F .s<>i. 
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Donne 5 o ambedue ebbero del valore dell' erbe , 
dalle quali tralTero varj rimedj, e Tufo che effe 
fecero de' loro fegreti per vendicarli de* loro nemici 
con potenti veleni , le fecero paffar per Maghe . Pe- 
tronio Arbitro 1 graziofamente fa dire a una certa 
Circe : Me Green vocari ? Non fum quidetn Solis proge* 
nies 9 nec mea mater dum placet labentis mundi curfium 
delimiti . Si dice pertanto 5 che avendo Circe fpofato 
il Re de' Sauromati * o de' Sciti lo avvelenale > il 
che la refe così odiofa a'fuoi fudditi » che fu obbliga- 
ta fortire dal fuo Regno > e ritirarli nelle colle.* 
d' Italia in un luogo 9 che doppo ebbe il nome di 
Promontorio di Circe . Virgilio 1 : 



Apollonio J afferma 5 che Apollo Padre di quella^ 
Principeffa volendola levare dalle mani de'fuoi fud- 
diti ? che cercavano d'ucciderla? la trafportò fopra di 
un carro in Italia * che deve effere ftata la prima 
Circe zia di Medea : Io mi fondo fulP autorità di 
Strabone 4 » che offerva giudiziofamente 9 che Ome- 
ro avendo intefo parlare della navigazione di Gia- 
fone nella Colchide 5 e nella città di Eea 5 che ne 
era la Capitale ; e fapendo tutte le favole 5 che fi 




Troxima Circa* raduntur li torà terrai 
Dives inaccejfos ubi Solis fili a lucos 
Ajfiduo refonat cantu . 



era- 



i 7óot. s.pag ss. ti Franco/. 

9- JEneid. iib. 7. ver/. J o. 

ì Ayolì. Rhoi. Argon, 

4 GogrHpb. loc. Cri. 
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èrano fparfe intorno a Medea > e a Circe 5 de* loro in- 
cantefimi * e della conformità de* loro coftumi , ha 
detto 5 e forfi con ragione 9 che erano parenti , fe- 
guitato in ciò da Onomacrito > e da Apollonio di 
Rodi : Che fe il medefimo Omero ha trafportato il 
foggiorno della fua Circe nel mezzo dell' Oceano > 
quefto è flato per dare più del maravigliofo al rac- 
conto 9 che Ulifle faceva delle fue avventure a i 
Feaci . 

Per (ottenere la qualità di Maga,che fi dà a Cir- 
ce ? fi arriva a dire* che ella pofledeva l'arte di far 
difcendere le ftelle dal Cielo ; per fignificare 5 che 
il piacere deprime le anime più elevate . Quindi è 
da crederti , che vivendo la feconda Circe poco dop- 
po il tempo della guerra di Troja 5 abbordaflè Ulif- 
fe nel luogo ove effe abitava 9 e che confeguente- 
mente egli ne divenifle amante; ed in fatti così pen- 
fano quelli 9 che dicono 5 che egli ne ebbe più figli » 
oltre Telegono 1 1 il che per altro è oppofto al fen- 
timento di altri ? i quali vogliono 5 che Ulifle ftefle 
un folo anno in compagnia di Circe; onde Tzetze fe 
la ride di fpropofito fimile * . Le grazie pertanto di 
quefta Principefla avendo fatto dimenticare Ulif- 
fe, e i fuoi compagni della cura della loro gloria» 
s* immerfero ne i piaceri di una Corte voluttuofa * 
ciò che ha fatto dire ad Omero » che effa gli converti 
in porci . Ed in fatti gloriavafi Nicerato Ateniefe 1 di 

C aver 

i De Marfa. Atti Geli. Uh. 1 6. c. i . Plin. h. n. Uh. 8. c. *. 
a Hijt. 16. Chi li ad. s. 

3 Ved. Heracl/d, Pontie. delle allear. d'Omero . 
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aver tratti dall' Iliade , e dall' Odiflea morali , ed 
onorati fentimenti > quantunque fe ne ridefle Anti- 
ftene : Ma il più faggio de' Greci > voglio dir Socra- 
te , difefe Nicerato , come fi vede nel convito di 
Senofonte 1 , dicendo > che dalle Ipponie > o concetti 
morali di quefto illuftre Poeta potea ben ciafchedu- 
no apprendere a divenir virtuofo . Quindi credero- 
no i Poeti , effere obbligati per allettare i lettori d'in- 
ventar favole y fapendo beniffimo, che nefTun piacere 
fi farebbe ritratto dal pafcerfi d' imaginarie chime- 
re 5 onde nafcofero fotto il velo delle medefime fen- 
timenti morali > come fi è veduto con applaufo efe- 
guire a' giorni noftri 1 . Concludiamo pertanto , 
che Circe bella Donna > proclive agli amori 9 potè 
ancora effere eccellente nella cognizione delle pian- 
te 5 e forfè forpafsò gli altri abitatori del paefe ? onde 
acquiftò il nome di Dea * e di figlia d'Apollo : quin- 
di non ottante i fuoi incantefimi 9 e la fua vita fre- 
golata 5 ricevè onori Divini > e nel tempo di Cicero- 
ne ella era ancora adorata per gli abitatori della co- 
rta d' Italia ? ove già aveva ftabilita la fua fede 3 . 
Samuel Bochart crede* che Circe non fia paffata per 
una Maga> ma che quefto attributo gli folfe dato * 
per abitare effa in una parte del Lazio ripiena di erbe 
velenofe : E ficcome i Fenicj hanno nominati i Lati- 
ni 5 con una parola che fignifica ancora incantefi- 

1 in Syfnpof. 

2 Ved. il Telemaco di Monfeur di Fentlon > Gulivert &c, 
ì C/c. de nat. Veor. 
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mo 5 cioè Latim 5 o Latin 1 , vien figurata per una 
Maga 5 che cangiava gli uomini in beftie . Il famofo 
Poeta Rouffeau * defcrive i furori magici di quella 
Dea elegantemente così : 

• 

Sur un Autel fanglant l'affreux bucher s* allume , 
La foudre decorante au]Jì-tot le confume 5 
Mille noires vapeurs obfcurcijfent le jour 9 
Les Aftres de la nuit interrompent leur courfe » 
Les fleures etonnes detournent vers leur fource » 
Et Tluton meme tremble en fon obfcur fejour . 

Savoix redoutable 
Trouble les Enfers » 
Vn bruti formidable 
Gronde dans les aires > 
Vn voile effroiable 
Couvre V universi 
La terre tremblante 
Mugit de fureur. 
La Lune janglante 
Recule d* horreur . 

Prima d* andare avanti nell' oflèrvazione dei 
noftro marmo 9 è da rifletterfì 5 che non folo i Gre- 
ci 5 ma ancora gli Etrufci ? come favola loro 5 rapr 
prefentarono alcune volte ne i loro monumenti il 
fatto di Circe > e di Uliffe . La favola di Circe rap- 

C 2 pre- 

1 "Bochart. Chnn&an Uh. t.c. $$. 

2 Connoijfan, de la Mytfol. p. 380. 
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prefentata in più luoghi , e rapportata dal Dempfte- 
ro 1 , viene offervata ancora fu le dottiflìme addi- 
zioni . Comparifce in quefti monumenti Uliffe di- 
pinto in un vaiò , che fi accinge al viaggio , e pare 
che fi metta i fandali alla prefenza di donna , che 
gli porge da bere> il che viene fpiegato dal Gori *, 
dicendo 5 che Circe offerifce ad Uliffe una patera-, 
d' oro , che non produrrà nella di lui mente altra al- 
terazione , che la oblivione della Patria . Nel Tri- 
pode del Mufeo Mediceo 3 illuftrato dall'ifteffo Au- 
tore? ei riconofce quefta Maga , che efpone alla 
rabbia del Leone, e dell'Orfounode'compagni d'Uiif- 
fe . Si oppone per altro al di lui giudizio , e credo 
con ragione, il Marchefe Maffei 4 , dicendo, che Cir- 
ce non faceva divorare 9 ma bensì convertire gli uo- 
mini inmoftri. Comunque fiafi bafta a me potere 
afferire , che fu la vita d' Uliffe dagli Etrufci fi favo- 
leggiava ' > perciò a quel verfo di Licofrone nella 
Caffandra 6 

Nanoi ctì errando ogni angol ridde . 
lo Scoliafte Tzetze : Vlife^ dice , fi chiama Nano dai 
Tirreni^ e tal nome [piega il fuo andar vagando . Si ritrae 
ancora per quefta Favola , che Omero fia flato in 
Italia, come narra Strabone, edEraclide , e che dai 

Feni- 

i Tav. XX. ... 
.2 Tav. 143. 
i Tav. 44- 

4 Oflerv. Lett. tom. 4. 

5 Dijfert. dell' Accad. di Cottiti, tom. 7. Dijf. 1 7. p. * 1 * 
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Fenicj 9 e dagl'Itali prendeffe la notizia di molte Fa* 
vole particolari di elfi . 

Tornando oramai ad Uliffe , arrivato quello 
Eroe nelT ignoto porto * così vuole Omero che da 
efperto Capitano ei fi regolaffe . Doppo effere flato 
due giorni , e due notti tacito nella nave 5 il terzo 
giorno prefa da Uliffe la fpada 5 e l'afta * fcefe egli a 
riva ; ed afcendendo in un luogo eminente per ve- 
dere fe compariva fegno d' uman vefUgio , parvegli 
vedere dentro terra del fumo > indizio d' abitatori : 
Ritornandofene Uliffe per mezzo delle felve al ma- 
re 9 e penfando d' indagare gli abitatori del luogo > e 
riftorati i compagni col cibo 5 mandargli indi a far 
la fcoperta : quando prefentatoglifi in quello frat- 
tempo ungroffo cervo , che ad abbeverarfi andava 
alla fontana 9 egli paffollo con V afta quafi da parte 
a parte 9 e legatolo con corda fatta di vinchi 5 infila- 
to neir afta portollo alla nave . Veduto ciò da' com- 
pagni d' Uliffe ? rallegratifi , diedero per quel giór- 
no allegramente . Il giorno appreffo Uliffe informa- 
ti i compagni di ciò 5 che avea veduto , propofe di 
fcendere a terra ; ma elfi memori delle paffate fcia- 
gure con i Leftrigoni ? e col Ciclope , non erano di 
ciò molto contenti : Ma ecco il temperamento ? che 
fa prendere Omero ad Uliffe 1 : 

Avittf iyoù Sfa 7mvra4 iumfju^a^ ir<upW 

'Hp/9- 

I Uh. X. V.20S. 

At t£Q bipartito omnes fortcs focios 

Nume- 
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Ben io in due i compagni bravi tutti 
Contai , e ad ambe parti io Duca diedi : 
Quejli io guidava ^ e quelli il Duca Euriloco. 

Cadde la forte fopra Euriloco , e i fuoi compagni , 
che Omero dice effere flati XXII. quantunque i Ce- 
mentatori gli faccino afeendere fino al numero di 
XXIV. ? e fra quelli folamente di tre ce ne è rimafto 
il nome , cioè d' Euriloco , d' Elpenore * e di Polite . 
Partiti coftoro di mal animo 1 : 

Evef v «tfcir (ènosw muyfÀvtL J^^ctret KifMic 
Sicuri A&iasi , 'sfeÀaTti'nlQù evi %*>fc*> . 

Trovar nelle vallee edificata 
Cafa di Circe con polite pietre 
In ragguardevol luogo . 

Virgilio chiama quefta cafa 1 

Teólifque fuperbìs 
Vrit odoratam notturna in lumina cedrimi . 

Quefta magnifica abitazione ha voluto fopra ogni 
altra cofa farci vedere il noftro Scultore in quello 

Mar- 

4 

Numerabam , ducemque utrifque pnebebnm 
Alterorum ego Dux eram > alterorum Eurylochus Deo fimilis . 
i Ver. 2 io. 

Invenerant autem in con valle asdificatamdoraum Circes 
Politis lapidibus confpicuo in loco . 
a /Eri. 7. H. 12. 
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Marmo > avendola ornata di magnifico ingreflò , 
d' alte mura arricchite di torri , e merli , e nelP in- 
teriore di nobili , e continuati portici . 

Era la cafa circondata da leoni , da filveftri lu- 
pi 5 e da porci > ed erano uomini così trasformati dal- 
la Dea con medicamenti , ed incantefìmi i per altro 
confervati manfueti 5 e piacevoli , non andando con- 
tro gli uomini , anzi accarezzandogli con le loro lun- 
ghe code , e rizzandofi in piedi 5 come fanno per ap- 
punto i cani nel levarfi da tavola il loro padrone , 
avendo confervato in effi la Maga Tufo di ragione; 
perciò Virgilio cantò 1 : 

hinc exaudiri gemitus , irxque konum 

Vincla recufamum ? ò* fera fub notte rudentum . 

Ebbero molto timore i compagni d'UlifTe alla viftadi 
tanti orrendi moftri : ciò non ottante accoftatifi alla 
porta deir abitazione , fentirono una voce di Don- 
na , che tefTendo una tela dolcemente cantava : Vir- 
gilio 1 : . 

Dives inaccejfos ubi Solis filia lucos 

Affiduo refònat cantu 

Arguto tenues percurrens pettine telas . 

Polite uno de' principali compagni efortogli a chia- 
mare P abitatrice della cafa 9 che era Circe , la qua- 
le aprendo la porta > e fuori efcita, invitogli ad en- 

tra-> 

1 Mn. 7. v. 1 s. 
a loc. cft,v. 11. 14. 
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trare . Tutti accettarono l'invito, fuori che Eurilo- 
co> che temè d'inganno . Introdotti gliofpiti, e 
fatto loro abbondanti rinfirefchi » mefcolò il veleno 
col pane > indi toccatigli con la verga incantatrice , 
obliando la loro patria * e compagni 5 trafmutati fu- 
rono 5 come elegantemente cantò Virgilio 5 in leo- 
ni 5 lupi > orfi , e cignali 1 : 

Bine exaudiri gemitus* iraque leonum 
Vincla recufantum , & fera fub nocle rudentum » 
Setigerique fues 9 atque in prafepibus urfi 
Savire 5 ac forma magnorum ululare luporum . 
Quos hominum ex facie Dea fava potemibus herbis 
Induerat Circe in vultus > ac terga ferarum . 

Chiudeva Circe quefti animali nelle ftalle ? e ne'por- 
cili > avendo come dice Omero capi 5 e voce 9 e cor- 
po ? e fetole di porco 5 obligandogli a mangiar cibi 
proprj di quefti animali 5 reftando loro per maggior 
pena intatta la cognizione di loro medefimi . Quin- 
di difle Giovenale * : 

Ani tenui percujfum gerbere Circes , 
Et cum remigibus grunnijfe Elpenora porcis . 

E Petronio Arbitro J : 

Thcebeja Circe 
Canni nib us magici s focios mutavitVlyjfisi 
Troteus effe folet quicquid libet . 

Ari- 

1 JEn. 7. v. 1 s. 

2 Lib. $,fst. if.fiir. 

ì Sfityr. fm. i.p.ci.cJ, tramf. 1 czc. 
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Ariftofane nel Pluto Atto 2. Scena L v. 3 77. 

MquzyAmv ajcoùf ia-tietv , ctunj «tf e^ctT?^ auto* , 
lAiiÀMoofjLdut mv^t vgonw . . 

<ft x ypjMi£pvn$ varò (piAnJixc. , 

Car. Or dunque imiterò Circe venefica 
Strega , che là in Corinto co' pefiiferi 
Suoi veleni impajlando un fozzo intingolo , 
In porci tramutar fe di Filonide 
I Compagni , e fè lor » ben ben pelandolo 
Difua mano, ingozzar lo [porco fetido. 
Voi dal piacer gr ugnando , fu via , animo , 
Viene la Mamma , 0 porci , feguitatela . 

Qui Canone fervo di Cremilo , dice a i villa- 
ni del Coro, che vuol fare da Circe: Ma Ariftofane 
in quello luogo con fatira , quanto ingegnofa , al- 
trettanto piccante , e mordace, alludendo alla favo- 
la di Circe, sferza Filonide , rinfacciandogli, che 
egli co' fuoi parafiti conduceva una vita infame con 
la meretrice Naide . In vece dunque del Monte Cir- 
ceo , pone in villa Corinto , nominando Filonide in 
cambio d'UlifTe, e porci i fuoi compagni , cioè 
1 fuoi parafiti . 

Euriloco, il quale non effendo voluto entrare 

l D nella 
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nella cafa di Circe 5 era rimafto immune dall' incan- 
to, vedendo V atroce cafo 9 tornoffene veloce alle 
navi per portarne la nuova ? e raccontò l' accaduto 
ai compagni . Intefo tutto ciò da Ulifle ? armatoli 
penfa va andare a trovargli ; ma opponendofi Eurilo- 
co ? con fargli comprendere > che andava a perire , 
lafciato quefto con i compagni alla nave 9 fcefe egli 
folo in terra > incaminandofi alla volta delle cafe di 
Circe . Ma quando fo nelle valli per giungere vi- 
cino ove abitava la Maga > fecefegli incontro Mer- 
curio in giovenil fembianza? e prefolo per la ma- 
no 5 l'interrogò 5 come andavafene così folo 5 effendo 
ignaro de'IuoghUgiacchè ifuoi compagni erano chiu- 
lì in ftalla da Circe a fomiglianza di porci ; che fe 
egli andava per liberargli 5 correa pericolo anch'eflò 
di reftarvi ; ma che V avrebbe egli affìcurato ? e 
falvato : Tieni ? ei gli difTe 5 quefto buon rimedio 9 e 
con il medefimo và alla magion di Circe 9 che ti li- 
bererà d' ogni pericolo . Di quella Dea 9 profegui 
egli , dirotti tutti i mortali configli : Ella ti darà un 
beveraggio 5 e metterà del veleno entro del pane; 
ma contuttociò non potrà incantarti » che non Io 
permetterà il buon rimedio » che io ti darò : 
Di più ti awifo 5 profegui egli 9 che quando con 
la verga verfo la ftalla andranne* tu metti ma- 
no al coltello 9 e vanne fopra Circe in atto di voler- 
la uccidere 9 ond' ella temendoti , t' inviterà a feco 
dormire; accetta P offerta 9 purché tifciolga i com- 
pagni 9 e ti nutrifca: ma domandale il giuramento 

degli 
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degli Dei ; nè temere d* alcun male , nè che effendo 
tu delle armi fpogliato* o ignudo 5 ti renda imbelle » 
o infelice 

'E* y*,mc éfvtraty koà [xot (piiw <wtf e/«£c# . 
"p/^j fxw iJikXcuf t<ntt , yt^txix JÌ éiK*\ov <£vQoe . 

'AvJpeta-i y* 3»v»7»7<ri • 0eoì Ji re *mrnt Jkwcurnq . 
'Ep/Aelac fAv 'imreir £rni$n fjutxfov oAvfJvarot. 

Si detto : die il rimedio YArgicida 
Svellendo dalla terra * e a me di quello 
La natura móftrò : nere aveva barbe ? 
fior Somigliante a lattei Moly appellanh 
Gl'Iddìi; diffidi a cavarlo agli uomini 
Mortali i ma gVlddii pojfono tutto . 
Mercurio pofcia andoffi al lungo Olimpo . 

Di qui comincia il noflro fcultore ad efprime- 
re la fua fevola Omerica . Vedefi fcefo in terra dal- 
la nave Ulifle armato di afta 5 con il fuo folito diftin- 
tivo del pileo in tefta * che in qualunque monumen- 
to egli fia rapprefentato 9 lo diftingue ; come già 
feci offervare nella Diflertazione da me fatta fopra 

D 2 ' l'urna 

• 

1 Uh. io. v. so*. 

Sic locutus pnebuit medieamentum Mercurius 

Ex terra evulfum, &mihi naturam ejusmonftravit. 

Radice quidem nigrum erat , teùi vero limili* flos : 

Moly autem ipfum vocant Dii , difficile effoffu 

Viris utique mortalibus: Dii autem omnia pofTunt . 

Mercuriuf quidem poft hx: tfifceflit ad magnum Olympum . 
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l'urna fepolcrale di Campidoglio detta d'Aleffair- 
dro Severo : F Uliffe barbato in abito fuccinto 5 e 
da viaggio 5 con fpalla nuda* e calzari; prende egli 
qualche cofa da un Giovane ? che è parimente in abi- 
to fuccintó 9 ma clamidato , e con r altra mano gli 
accenna V abitazione di Circe . Quali fieno quelli 9 
e ciò che facciano 9 V ifcrizzione 9 che fotto di loro lì 
offerva in minuti greci caratteri ? lo dimoftra » leg- 
gendovifi OAI22EI TO MHAT EPMH2: 
Chi non comprende effere Mercurio , che dài re- 
golamenti ad Uliffe ? come deva comportarli nella 
cafa di Circe , che accenna 9 e gli confegna la ra- 
dice deir erba Moly ? 

Quell'erba fi è creduto comunemente efpri- 
mere la fapienza propria degli Dei , e affai diffici- 
le negli uomini . Se fi dice » che Mercurio ha dato a 
quello Principe una pianta detta Moly 9 erba che 
alcuni chiamano le Blandeau* o la vite [ahatica^ di 
cui la radice è nera 5 e il fiore bianco : ciò che fà 
dire ad Ovidio 1 : 

Tacifer huic dederat florem Cylìenius album, 
Moly incarti Superi $ nigra radice tenetur. 

tutto quello è fimbolico fatto per apprenderci > 
che effendo Uliffe ritornato in fe fteffo » egli aveva 
configliato a' fuoi compagni di partire da un fog- 
giorno così pericolofo : e ben fi conclude 9 che qtie- 
fta pianta così difficile a trovarti 5 come ci dice O 

mero» 

i McUm. Uh 14. 
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mero, è la prudenza, di cui Uliffe fece ufo per ri- 
tirare i fuoi foldati dal foggiorno del piacere , e_> 
della voluttà : E fi deve credere , che tutte le tra£ 
formazioni, che Omero, Ovidio, e gli altri Poeti 
dicono , che faceffe quefta PrincipefTa , erano piut- 
tofto effetto delle fue lufinghe, e della fua beltà, 
che della fua magia : con tutto che Omero faccia 
ben comprendere , che il beveraggio , che ella da- 
va , operava quefta maraviglia > al di cui efempio 
Orazio 1 : - 

Sirenum voces> <ù? Circe s pocula nojli, 
Qua fi cum fociis ftultus, cupidujque bibiffet, 
Sub Domina meretrice fui f et turpi s , & excors , 
Vixijfet canis immundus, vel amica luto fui. 

Mi permetterà il benigno Lettore , che per 
fpiegazione di quefto miftero fimbolico d'Omero, . 
porti alcuni miei verfi giovanili , co'quali interpre- 
tai quello regalo da Mercurio fatto ad Ulifle, fe- 
condo il fentimento del Poeta Greco . 

ANACREONTICA. 

Vn' erba in terra nafte. 
Che nullo armento paftei 
Ha nera la radice , 
"Per quanto Omero dice» 
Il Fiore è bianco latte, 
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E foglie ha verdi* e intatte* 
Moly da Dei s % appella 
Quefi erba utile * e bella . 

Non v 9 è Tafior * che pojfa 
In felva* in prato * in fojfa 
Trovar queflo teforo* 
Solo de i mal rifioro. 

Biella Mercurio un giorno 
A quei * che fea ritorno 
Da Troja* e in mar fofienne 
Colle veloci antenne 
Cotante pene* e affanni 
Ter lungo corfo d'anni* 
Acciò non fojfe prefo 
Da rete ingannatrice 
Da Circe incanì atri ce , 
E vii giumento refi . 

Quefia Maga crudele* 

Non so [e Donna* o Dea* 
Render befiia folea 
Ogni amante fedele . 

Oh quante Circi ancora 
Sono fra noi tuttora* 
Che un jimil fcherzo fanno 
Ali 9 uom più volte Panno i 
Ond > or lupo diventa * 
E torbido* e rabbiofi 
Contro £ altrui s'avventai 
Or placido* e in ripofo 
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Fatto Agnellin non [ente 

V ingiurie della gente ! 
Chi vuol mutar natura* 

Ed altro da [e ftejfo 

Di comparir non cura* 

Si ponga a Donna apprejfo : 

Troppa forza ha beltade > 

In giovinetta et ade \ 

Quanti forano Eroi 

Ancor oggi fra noi 

Felici * e fortunati 9 ' 

Se fi fojfero armati . 

Contro folle bellezza 

Di difprezzo* e fortezza] 
Ma a tutti manca Verba • 

Of Vlijfe illefo ferba;' 

Volli d/r la Sapienza * 

Ch f è et ogni ben femenza; 

Ch'il fen tranquillo rende * 

Lo nutre* e lo difende* 

E i van defir confonde* 

E della forza infonde . 

A un giovinetto core 9 
< Onde Jprezzi d'Amore 

Ed arco* e dardi* e fuoco 

Ter fuo trionfo* e gioco . 

♦Profeguendo Uliffe * dopo ricevuta Tiflruzzio- 
ne da Mercurio * il fuo camino * giunfe alla cafa di 

Cir- 
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Circe > e chiamatala > ella lo invitò ad entrareJ 
nella medefima > dove poftolo agiatamente a fede- 
re ? prefentogli la folita incantata bevanda in coppa 
d' oro : bevè Ulifle , ma per virtù dell'erba Moly 
non fu offefo * e quando Circe voleva inviarlo alla 
Italia da i fuoi compagni x : 

■ • * 

Kif*n , afe* xrct julìvòu /j,m<ùvw . 

Kcu (X QtoQvpofAtvn 'ima 7ÙifUrm <&&(flivJk . 

Sì dijfe : ed io la fpada acuta tratta 
Dal fianco 9 mojfi addofo a Circe 9 come 
U uccidere bramofo i ella ^clamando , 
E a me piangendo alati motti dijfe . 

Quello è T altro fatto di quefta favola efpreffò 
nel noftro Marmo , con le lettere fotto poftevi 
OAI22ET2 KIPKH. Vedefi qui Uliflè arma- 
to di fpada * e feudo 5 avendo deporta Y afta 9 in atto 
minacciofo, moftrando volere uccidere Circe > ed 
ella genufleffa a' fuoi piedi , in aria timida , e sbi- 
gottita le abbraccia in forma di fupplicante le gi- 
nocchia . Recherà non piccola maraviglia a taluni , 
come una Dea immortale temelfe di reftare uccifa 

da un 

1 0</v/L Uh* X.V. %2\. 

Sic ait : Ego autem gladiam acatum ftringens a femore t 

In Circen irmi, tamquam occidere cogitans . 

Illa vero magnum exclamans fabtercurrit , & prehendit geaua 0 

It me lamcataas verbit volatilibus allocata cft . 
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da un uomo . Ma bifogna riflettere,che fenza un cer- 
to umore omogeneo pareva a i Poeti, che i loro Dei 
ftar non poteflero in piedi > onde s' immaginarono 
d'infonderne loro uno finiffimo, e delicatiffimo di 
colore bianchiccio , che fcorreffe entrò le loro vene, 
chiamandolo con nome particolare 'I*?p*. Que-fto 
era pertanto V umore , che efciva dal corpo de' Dei, 
quando per mala forte riceveano qualche ferita . 
Così Omero medefimo raccontando la ferita che 
Diomede fece a Venere , che impacciar fi volle nel- 
la guerra , dice 1 : 

> ^ fk di dLJLlf&fo'Gv ùUjULA SioTfi 

Ov y> firn a mfww^m dm, 

Della Dea immortai [correa il [angue 
Ichore , cioè quel eh' a y Dei beati 
Spilla , che pan non mangiano , nè beono 
Negro vino* e perciò fin [enza [angue* 
E chiamanfi Immortali . 

Così Ichore ancora chiamarono Ariftotele *, e Ga- 
leno 1 nel corpo umano un certo fugo , o linfa , o 

E fan- 

i llialv.ver.119. 

Fluebat autem immortalis ftnguis De», 

Cruor , quaJis fluit nempe beatis Diis: 

Non enim panem edunt , neque bibunt trdens viauffl • 

Ideo exangues funt , & immonaks appdlamar . 

* Uh i.fri bìfi. Animi. 

i Uh 2. de Eletnent, 
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fangue mal cotto . Ma tornando agli Dei » è ofler- 
yabile , come in tal congiuntura <T e'ffere feriti , 
gì 1 Immortali non ebbero vergogna di gridare alle 
ftelle 5 di piangere 5 di fvenirfi , di raccomandar- 
li 1 i ficcome fi efprime nel noftro Marmo farfi da 
Circe ; e quel che è peggio ebbero bifogno di un Me- 
dico : Plutone 5 e Marte furono medicati delle loro 
ferite da Peone primario Cerufìco dell' Olimpo * : 
Così Venere divenne livida , e fmorta J > così Mar- 
te colpito dallo fteffo terribile Diomede tornoflene 
in Cielo gridando come un forfennato 4 : 

Ed a Giove mofirb T immortai [angue 5 
Che [correa -dalla piaga : 

Dove fangue immortale altro non fignifica 3 fe non 
Ylchore* che temevano di fpargere iNumi, etra 
quelli Circe minacciata da Ulifle . 

Permettamifi qui d'oflervare, lamentarfi Cice- 
rone d'Omero » per avere abballato gli Dei agli uo- 
mini 9 in vece d' inalzar gli uomini alla perfezione 
degli Dei : Quello palTo è nel primo delle Tumula- 
ne 5 * ove dice : Fingebat hac Homerus * Ù humana 



1 Hi *d. uhi fupr. 

2 Homo.I/ind.V. 
$ llid.v. m. 

4 Uid.V. 870. 

Oftenditque immortalem fanguinem «tefluentem ex vulnerc . 

5 Qwefl. Tuf. Uh. 1. 5. 24. p.ìpo, t. 9. ed. Veri. 17 n. 
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ad Deos tran sfar eh at ? divina mallem ad nos . S. Ago- 
ftino fe ne ferve ? ed afferma ? che Cicerone faggia- 
mente rimprovera Omero? che abbia attribuito tan- 
ti difètti agli Dei > divenendo in tal guifa 1 ? Divi* 
norum criminum Toeta confiBor . Ma fi può anche ri- 
fpondere diverfamente a Cicerone : O credeva egli 
perfetti gli Dei ? ed allora qual uomo potea prefu- 
mere d' inalzarti alla loro perfezione divina : o ri- 
putavagli imperfetti » ed allora non vi era ragione * 
che perfuadefTe d' uguagliargli ? e d* emulare così 
r imperfezione : Inoltre fi può aggiungere ? che la 
maggior parte degli Dei d' Omero erano flati uomi- 
ni ? che per azzioni di grido ? o per invenzioni delle 
arti ? avevano meritato i divini onori ; ma quefte_> 
azzioni perluminofe? chefoffero? non erano fem- 
pre confòrmi a i dettami di una certa probità . La 
morale non ha fempre avuto quella purità? alla qua- 
le Pittagora ? e Platone F hanno di poi circonfcritta. 
La forza ? i talenti ? i doni di natura hanno per lun- 
go tempo tenuto il luogo del vero merito ; e perchè 
tutto queflo era ciò che aveva deificati quei grand* 
uomini ? perciò credevanfi quefte cofe degne di loro 
dopo la loro Apoteofi . In una parola ? per con- • 
chiudere nel noftro fatto ? gli uomini divinizzati 
avevano della perfezione divina ? e della debolez- 
za umanaionde il Poeta ha dovuto rapprefentarcegli 
fecondo quefte due idee > e perciò in effi venghiamo 
a fcorgere un mefcuglio di grandezza ? e di piccolez- 

E 2 za, 

i Augujt. ieCiv. Dei Uh. 4. c. 26. 
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za 9 di forza? e di debolezza ? di maeftà 9 e di ab- 
baiamento > di virtù prodigiofe , e di vizj aborrine* 
voli : come benché mefcolate con favole continua- 
mente ci fa vedere le loro opere il noftro Poeta; per- 
ciò Pittagora diceva d' aver veduta V anima d' Ci- 
merò nelT Inferno pendente da un albero 5 circon- 
dato da ferpenti , a cagione di tutte le bugie inven- 
tate 9 ed attribuite agli Dei 

Ma tornando al racconto d' Ulifle , fpaventata 
Circe dal vedere fvanito il fuo incantefìmo 9 e dalle 
minaccie d' Uliffe * credè 5 che non potefTe efTere al- 
tri colui 9 che queft' Eroe 5 già predettogli da Mer- 
curio 7 ed invitollo a feco dormire : Ma egli rifpofe 
fecondo V iftruzione avutane da Mercurio : Che mal 
l'invitava a' fcherzi amorofi ? ella 5 che aveva nella 
fua cafa trasformati i fuoi compagni in felvaggie 
beftie ? e tentato F iftello ancora contro la fua per- 
fona > perciò voleva che giura(Te il gran giuramen- 
to de' Dei * che era per la Palude Stigia * che non 
gli averebbe fatto alcun male > e reftituita gli ave- 
rebbe i fuoi compagni . 

E' noto a i Mitologi ? che olTervavano i Dei ri- 
gorofamente quefto giuramento * poiché altrimenti 
Giove gli caltigava per avere fpergiurato fopra la 
palude Stigia . Noi ciò fappiamo da Efiodo * che 
lo narra nella fua Teogonia ; dove parla de i luoghi 
fot terranei del Tartaro ? così : 

'EvSvltPi vcutretei ©eòe 'Àfatv diurn r 

• A«w Zto£ , 3v>«t7iy d*tyfpov 'flwicLvm „ 
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MflLHfSeri tÀt^W KGLTtipityt . ÀfA<p\ À 

retv&t JÌ QdLv/uuMTve Svydjnf wJkg ùìdiAlfig , 
Kcfowic nraXèm) far tipici, vqùtu Sa*gl*sfjg , 
'Owot if$( <£ veixog ar'AduvcLTVKriv opmzti . 

og 7ig x&jÀitui 'OAv/u^met JhìfLtetr ijgviuv , 
Z&g Ji vi'lpiv €7rtft\|* Gmv fxéyoLv ofxov cpgìkcu 

^to-^or, o, rfit wtTfng x.dLrdLX&f&ntui vM(à&70io 
'Y^LìASig. <aroMoV </V xiarò v9ovoV AjpvaJelvg 
£5 M/y <mo-mfAOko fiet Jìa vvxtcl (aì^aivo* , 
*n**oWo • J^tn JlcFhì tASH&t J^Jkfaj* 

'Emo, fMv «zafei yhZ té è 4/>éct vaSVct 
A'mg àLpyjflng ÀMyfxlvog eie aAa mfliet , 
"H <A €>c 7rt?f*ig <w£9flet> jury* m/uiA ®eo7<riv . 
'Oc 

'AShvatlov oì iyp<ri Ketftj vKpotv'&g 'OAtJ^re, 
KètTOf vrmQTfJisg mtAtcriutvov eìg cpttWTW . 
CvJi mi Aju/3>^<rffjg j£ vlxitii&g tf^waui àojov 
B&Hriog, aMa n tcStai ÀvÀm&jwg AVAuJbg 

AviBf ìttLu vScrov nAèa'n fjUyw elg cviautqv , 
*AMoc J[ d% aMv <A^4tcu ^AgWmSc ctàAsc • 
9 fLwA r mq JÌ Qtw ìbn.u&fxrAi aIìv idvmv , 
OvJimr ig /ènALu) cfmiAa"ycTA\ , £jl[3ìn JXjìtzlc 
'Ewìa mvr \tìa ■ JinArcù J{ cJ^h/JUcryirAi Avvg 
EiftAg aSmawv ci 'OAvpmA <Tt&/JUtT typti . 
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Quefto paflò un poco lungo così in altrettanti 

verfì fi è tradotto . 

• - 

■ 

Quivi abita la Dea » a i Dei tremenda -> 

V orribil Stige , figlia dell' Oceano 

^Primogenita . Ella ha magion divina 

Lungi da i Dei 9 di gran fajfi coperta 5 

E da argentee colonne fqflenuta . 

Di rado la Figliuola di Taumante 

Leggiera Jla del mare in fu le Jpalle 9 

Allorché inforge lite infra gli Dei. 

E quando alcun di lor mentifce , manda 

Giove fubito ad Iride 9 che porti 

Il gran Giuro de i Dei 9 V Acqua famofa 

Nell'aurea boccia 5 che di/lilla fredda 

Dall'alto faffo , e per la notte nera 

Sotterra forre lungo tratto * in feno 

Air Ocean^ di cui decima parte 

Dicefi» e che il refi ante in gremV al mare* 

Ed intorno alla Terra fi ravvolge 

Con vortici d 'argento » e fol quefl'una 

Spicca dal faffo a gran danno de i Dei . 

Quei che giurò con avvifata voglia 5 

E uno /pergiuro fè fra gl'immortali 

Abitatori in cima al freM Olimpo 9 

Giace balordo per un anno intero» 

Ni a lui fi apprefla Nettare od Ambrofia * 

Ma fenz alito e muto in letto è flefo 

Languido 5 e di Jlupor trijìo coperto . 

Ma 
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Ma poi ch'in un tal tempo il mal fuo [coffe , 
Al primiero un maggior dolor fuccede . 
'Per nove anni bandito egli è dal Cielo > 
Nè <viem chiamato mai al gran Configlio 9 
0 alla Menfa de i Dei . i7 decimo anno 
Ritorna alfin nelV immortai foggiorno . 

Penitenza per vero dire lunga > e ben dura ! Così i 
Dei ci penfavano molto bene a diventare fpergiuri ; 
e Uliffe che ciò fapea, obbligò Circe a fare un fimile 
giuramento . 

Ciò efeguito da Circe 5 andarono entrambi al- 
la nobil menfa 5 molto elegantemente defcrittaci da 
Omero i dove vedendo la Dea 5 che Uliffe addolo- 
rato non mangiava 5 nè difcorrea;- interrogatolo di 
ciò * rifpofe : Che nelfun uomo difcreto poteaaf- 
faggiare o bevanda 9 o cibo alcuno 9 fe pria non fof- 
fero flati fciolti , e liberi i fuoi compagni ; onde^ 
udendoli la Dea di ciò pregare , accortfentendo 1 

KffXM c/t SÌ ìk fiieyxfoio fit/ìnxei 

Ex t/l' é Astro <rkLhomv Ìoikotcl; 'conci fouw . 

Circe già della magione 
Con verga in mano del porcile aprio 
Le porte > e cacciò fuor loro fintili * 
A porcelli ben grajfi di nov'anni . 

■ 

i Oiyf. x. ver, 3S8. 

Circe autem ex jedibus ibat 
Virgam habens in manu, forefque aperuitharje: 
Exegitqwe porcis fimiles novcm aunorum . : - 



ue- 
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Quefto è 1' ultimo fatto efpreflo nel noftro 
Marmo . Vedefì Circe con lunga verga in mano , 
accompagnata da Ulifle y che ftain abito domeftico , 
cioè con la fola tunica depofto il pallio 9 in pofitura 
come di uomo 5 che . fta a vedere , e ammira . La 
donna con la lunga verga pare che voglia toccare 
alcune perfone con tefta di animale : Sotto quefte 
due figure fono i foliti nomi di KIPKH OAI2- 
2EYC. Il vederli Circe di verga armata mi fa 
fovvenire di ciò che Omero dice altrove 1 : 

Quando con la 'verga 
Lunga lunga te Circe cacceranne . 

Quefta verga era della qualità > e potenza di quella 
di Mercurio, che Omero ci rammenta 1 : 

9 

YLaALuS, fóvrellw. t? t dbfyw ofx/^ctm SiXyet . 

Mercurio Valine Cillenio chiamava 
Degli uomin proci > ed avea verga in tnano 9 
Bella 9 aurea ? con la qual degli uomin gli occhi 
Lufinga . 

A fua 

ì Lib. x. V. 2pj. 

Quando Circe te percutiet pr*!onga virga . 

2 01 Uh 24.*. i. 

Mercurius autem animas CiJienius evocabat 
Virorumprocorum : habebat autem virgam in minibus 
Fulchram , auream • qua hoaiinum ocuios inulcet . 
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A fua imitazione * fecondo Igino , ancora gli 
Atleti adoperavano la vergai e Servio a quel verfo 
di Virgilio 1 

Tum virga capti 9 
offerva 5 che con la verga non folo i combattimenti 
degli Atleti 9 ma ancora quelli de' Gladiatori fi di- 
videvano • Ma T ufavano altresì i Comandanti Af- 
fricani ; Omero dà quella verga ancora a Pallade > 
ed era così celebre apprefTo gli Antichi ? che Antilte- 
ne fondatore della fetta Cinica compofe fopra della 
medefima un libro . Omero riferifce * che Minerva 
per mezzo di quella verga trasformò UlifTe di vec- 
chio , che egl' era ? e fquallido 9 iftantaneamente in 
un giovane bello? £ fpiritofo, e in altro luogo di gio- 
vane lo trasformò in un vecchio 1 : 

lldLvrtm fjLt?Jwt <nsdL\<sxì 0Sxg yefovr®" 

Cosi detto 
Minerva il ricercò con verga fufo 9 
E la pelle leggiadra nelle membra 
Pieghevoli jeccbi e i capei biondi 
Dal capo fperfe; ed alle membra tutte 
D'antico vecchio il cuojo intorno mife. 

V Era 

1 Strv. tdMntìL 

2 Qdyfs. Uh. n.v. 42p. 

Sic igitur fitta > ipfum virga tetlgit Minerva : 
Siccavitquo ei cotem pulchram in flexibilibus msmbris , 
Flavorque ex capite delevii crines , cirenei autem peJlem - 
Omnibus membri* antiqui pofuù fenii . 
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Era quella verga d' oro 9 per teftimonianza del me- 
defimo Omero 1 . Che i maghi 9 le ftreghe * e gì* 
incantatori ufaflero le verghe ne i loro incantefimi* 
chiara tellimonianza ce ne datino iMaghi di Farao- 
ne nell' Efodo 1 .. 

Quattro fono le perfone 5 che efcono da una 
aperta ftanza , che raffembra efiere la ftalla , il pri- 
mo con la tefta di porco 5 il fecondo di cigniale , il 
terzo con quella di montone 5 e. 1' ultimo con la te- 
tta di bove . Sotto di quelle quattro perfone in que- 
lla parte del marmo è fcritto ETAIPOI TE0H' 
PIHME, cioè ireufoi rtdnfiùùfMvoi : Omero non fa 
menzione > che di lupi , leoni , e porci > Virgilio 
vi aggiunge gli orti: onde fi vede elfere flato in ar- 
bitrio de* Poeti il nominare quelle fiere 9 che ai lo- 
ro verfi tornate foffero più in acconcio ; volendo 
forfè nella differente qualità delle fiere 9 efprimere 
le varie peflime inclinazioni degli uomini * che alle 
medefime. gli rendono fomigliànti . Il noftro fculto- 
re vi ha meffo il montone 5 e il bove 5 non tanto per- 
chè la piccolezza delle figure noa comportava forfè 
la grandezza delle tefle del leone 9 e dell'orto, 
quanto per efprimere, più chiaramente in quelli due 
animali la lafcivia 5 e la tardità dell' ingegno ac- 
quiftata da i compagni d' Ulilfe nell' ingolfarti ne l 
piaceri volùttuofi di Circe 

E' offervabile, che Omero dimoftra elTere flati 

quelli 

1 Loc. et. fe* Kb. ic. 

2 Cap. 8. iy 9. ... 
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tjuefti compagni dì Ulifìe trasformati intieramente 
in fiere; dove che il noftro fruitóre non ha loro fatto 
•che la tefta di animale * lafciando il reftante de* 
corpi nei loro antico umano flato . Ma la differenza 
di un tale operare viene a maraviglia fpiegata da i 
verfi dell' ifteffo gran Poeta > allora che dice 1 : 

Tùg tttm luiii^A^iv , ìnrei koxcl (paiffAtuc 'i Jkruv. 

A lei et intorno 
Di montagna eran lupi, eran lioni, 
Quali efa avea appiacevoliti , dando 
Trip medicamenti, e rei incanti . 

E poco doppo 1 : 

e Avrdtp fW« J)SkIv n ù iKmov , dvvK i<Bmr<t, 
'PetUSra mtànyijcL , xj* ovcpmo-iv ilpyvv • 

Toicbe avea dato * e quei bevuto , fubito 
Chiudea battuti con verga in porcili . 
Di porci avean capi, e voce, e corpo > 
Efetole; ma j aldo intelletto 
Era qual pria . . • 

F 2 Per 

4 Oiyf. Uh. X.lt. 2t2. 

Circa jpfam autem lupi erant montani , atqp&e Ieone« , i 
Quos iìte man.uefeccrat , poAquam mala medicamina deaerar . 

2 ìbià. V. 217. 

Aft ubi porrexitque , le ebibemnt , ftatim deinde 

Virgula percutiens , intra haras conelufit . 

IUi veropoicorumquidero habebant capita, voeejnque»ct>rpuXque» 

Et fetas ; mens tamen erat firma , ut anici . 
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Per ciò dimoftrare credo, che il noftro Artefi- 
ce abbia appunto efpreflò le fue figure col folo ca- 
po ferino > ed il reftante del corpo in umana for- 
ma r acciò fi comprendeffe non eflere elfi veri ani- 
mali 9 ma trasformati dalP incantefimo , reftando in 
loro la cognizione * fenza poterli fpiegare . Nè è 
nuovo P ufo di fare figure umane con la tefta di ani- 
male r" ZI Baron Stofch riporta una gemmar dove fi 
vede il Minotauro uccifo da Tefeo con la tefta bo- 
vina ? ed il reftante del corpo umano : Ed io feci 
acquiftare al' Sig. Card. AlefTandro Albani un grup- 
po di marmo* poco minore del naturale rapprefen- 
tante Tefeo che combatte parimente col Mino tau- 
ro ancor egli con la tefta bovina > e il reftante del 
corpo umano . 

Conviene adèrto far qualche parola della for- 
za degP incanti . Ogni focietà abbondò fèmpre di 
quefta fpecie perniciofa di perfone 5 alle quali da- 
vano un afloluto potere . Tibullo 1 parlando di 
una di quefte Maghe :. Coftei , die' egli 5 P ho vedu- 
ta io fteflo far difeendere le ftelle dal Ciètfo : Coftei 
con le fue magiche parole torce la direzzione dei- 
rapido fulmine» apre la terra 9 ufeir l'ombre 
dai fepolcri 3 e. richiama alla vita dalle ceneri quali 

fpen- 

• 

1; Uh. HE/* 1* •* 44. ' 

Hanc ego de celo ducentem fydera vidi : N 

Fulminis hac rapidi Carmine vcrtit iter : 
Hjec canta.funditque folum , Manefque iepulcris 

Elicit : ha:c tepido revocat olfa rogo : 
Cum Hbct , hxc xrilia depeilic nubilacsclo? 

Cumlibet > xliìvo convocar orbe nives 



Digitized by 



DELLA PAVOLA DI CIRCE. 4 j 

fpente del rogo : Quando le piace fa raffrettare 
l'aria: quando vuole fa cader la neve nella fiate . 
jQuefta è la poflanza delle Maghe ; ed ecco quella 
^egl* incantefimi : L'incantefimo, fcrifTe il fopradet- 
to Poeta 1 9 trafporta i frutti della terra da un cam- 
pa in un altro ; V incanto ferma il eamino de' fer- 
•penti * Tanto bafta per provare il credito 5 che fino 
da antichiffimó tempo ebbero i Maghi tra i Gentili* 
Riferirò adefTo alcuni riti, e ceremonie de' loro in- 
cantefimi + Adoperavano principalmente ne' loro 
incanti delle erbe 9 e del loro fugo mefcolato con 
altri ingredienti ne facevano bevande 5 e cibi; con- 
forme qui fi vede aver ufato Circe con UlifTe 5 e con 
i fuoi compagni . Con una di fimili bevande fi van- 
tò una di quefte ftreghe di guarire Tibullo dall'a- 
more . A tale effetto in una notte ferena fece fopra 
di lui una Luftrazione % come già fece Circe fopsa 
Medea ? e Giafone , con fiaccole accefe 9 ed un fa- 
grificio di una vittima di-color nero agli Dei Ma- 
gici . Quando facevano quefte incantazioni 9 evoca- 
vano i Dei infernali^ prima di licenziarglieli fpruz- 
zavano di latte . Per fciogliere l'incantefimo fputa- 
vano nel feno 3 : Marcello nel fuo trattato- de' me- 

. dica- 
la Eleg. S.b'b. V. v. ipi 

Camus vicìnis fruges traducit ab agris ; 
Camus & iratje detinet anguis iter ; 

2 Et 2. Ub. I. ». tfl. 

Htec eadem fe dixit amores 
Gantibus, aut herbis Col vere poflfe meos: 
Et luitravit txàis , Se nocìe l'erena 
Conddit ad mngicos hoàia puila Deos . 
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dicamenti dice : Anulis digitos eximes * ù digitìs tri- 
bus oculum circumtenebis ^ ò ter defpues i dal che nac- 
que il proverbio Defpueremalum 1 . Ma lungo troppo 
farei , fe riferir voleffi tutte le ceremonie delle ma- 
giche operazioni^ e fe riportar voleffi feparatamen- 
te tutte quelle , che nelle diverte funzioni coftuma- 
vanfi , e gli arnefi tutti , che in ufo ponevano •> pren- 
derei a formare un volume . E fe prefifTo non mi foffi 
i limiti di una DifTertazione , mi farei lafciato tenta- 
re di produrre almeno l'ode d'Orazio contro la Maga 
Canidia , in cui fi legge intiero il rituale de* loro not- 
turni fagrificj . Concluderò per tanto, che ficcome 
in ogni tempo fiiron nel mondo gli amanti , poi che 
nacque Amore con gli uomini » e il fuo carattere ha 
di poi egli fempre confervato ; quindi è che fattili 
fubito curiofi d'indagare la lor buona, o rea fortu- 
na , han pollo in ufo ogni arte , e tenuta ogni ftrada 
per ifcoprirne il vero, o diminuire la pallione negli 
oggetti: E ficcome abbondò ancora fempre il mondo 
di credule perfone > cosi con le frenefie degli Amanti, 
pare , come fi vede ancora in Omero nel noftro cafo , 
che abbiano avuta principalmente la loro origine le 
Maghe . Ma non le bevande , le verghe , o i magi- 
ci incanti la paffione amorofa , e il predominio delle 
donne fui cuore umano producono: ma bensì la bel- 
lezza, il merito, ed il piacere, che d'ajuto alcuno 
magico non abbifognano . 

Ma tornando alla Favola di Circe , percoffi i 

com- 

i SrM/m. Cbitìéi. f. Cent. \%. Còrnei Agri >. M. f. . . *.. 
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compaghi d'Uliffe dalla verga incantatrice della Ma- 
ga , tornarono più belli, e più giovani di prima, 
e riconofci utili con Uliffe , dopo molte lacrime fi ab- 
bracciarono . Circe ricercò da Uliffe , che andaffe a 
prendere il reffante de' fuoi compagni , conforme 

. egli fece ; e benché vi fi opponeffe Euriloco nel prin- 
cipio 9 conduffegli tutti di Circe al palagio , ove die- 

' ronfi tutti affieme a vivere allegramente per lo fpa- 
zio di un anno . Terminato quefto tempo , perfua- 
fo da' fuoi compagni , determinoffi Uliffe di parti- 
re, per tornare ad Itaca fua patria : Andatofene per 
tanto da Circe, e di nottetempo domandatagli la per- 
miffione di partire , l'ottenne > Ma dalla Dea fugli 
predetto ciò che accader gli dovea in appreffo , pria 
che tornar poteffe alla patria. Gli diffe per tanto, 
che andar dovea a trovare Plutone , Proferpina, e 
l'indovino Tirefia . Ricevuta con difpiacere tal noti- 
zia da Uliffe , e da' fuoi compagni , ciò non ottante 
determinarono d'andare ad imbarcarli; non vi man- 
cando , che il folò Elpenore , il quale oppreffo dal 
fonno , e dal vino , nei voler difcendere per rag- 
giungere i compagni cadendo morì . Furono ac- 
compagnati fino alla nave da Circe ; ove fatto fa- 
grificio , incaminoffi Ulifse al fuo. viaggio . Ne di 
Circe fi trova altra pofterìòr menzione fatta da' 
Poeti, e da' Mitologi , fe s' eccettua un altro fuo 
matrimonio con Pico Re de' Latini , di cui già ab- 
biamo dato di fopra contezza ... 

Erteti- 
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Effendomi dopo la Stampa di quello Comenta- 
rio fulla Favola di Circe capitato nelle mani un 
Trattato d'incerto Scrittor Greco pubblicato dall' 
Opfopeo nel 1 53 1 . 5 e di nuovo da Giovanni Colom- 
bo ProfelTore d'Upfalianel 16780 e nel 1*7450 in 
cui moralizzanfi le Favole Omeriche fugli Errori 
d'Ulifle 9 ho creduto dover qui trafcriverne il Ca- 
po V. 5 che fi raggira fopra Circe , colla verfione 
Latina* e colle note dell' ifteflò Colombo . 

TloirrnKOQ riq «C ifjutg hitet *éy>g> lèv 'OJWéa fàctvùùfM- 
vev, cfirì ibub A leticar 1 vnm KciQt^nvcu rvg Kif mg •Cfdw 

7ioAiùùc; ovjufìotov > 7iAw ivog Ctrxr ^crdivia; 1 èig avete; fbU- 
Tu(èdLAÌ£njl Tajjg -mg Kifmg uomn^ldug . Tov <fi etvrùuc 

C7^iÌattedl3LI /ULifJLetdttXClU , <£ «ff TU Tlfc KlfHMg ioVTU C&>- 

/wctSt, 'Epfjfi oiwcuvi(rdu 7 kcu ri 7nvpiiceivis Astfèèiv (pdf - 
fxeucov , Sv >i KaKOTi^og yivn \m^diiw{ dvn7nt\ov . 'Éjcé?- 
0? J? Arnolfo, , xAKeìvn <w(JLfx(%cLvrdL, *J <AÌ ^ 5" xx)KAùùv(& 
7nivrA enr itzLfPHg , uvaJÌv mS>eÌv £>v m&eiv tfet 
?Lu) <pv<riv H 7n/jLd&g • <afgjm/cLyKa<r(U J?£k€ìvIw mi 
70 eiJos ìxmifSvcu mg <^i?ws ■ *) woMa Tiretto? <J>ìAo«* 
<P&vn$lvrA ÌKou/tog fxaAigu , ^ «Ancora xau 

c/iS^ j ixSbìf xzm^fìo'cu . K<u * mmng r<w- 
rct . 'Hfxàg JÌ 'z^xtfyirifov *anfivrtg r» J^-voul Umn^ 
, 'OSvxrU juS/j oiéfMdnt lì) , tìyiuwvA vSv 7?c %J*- 
p^C ' iroLfong fi cTir Ao^o^tStf , è toc wfxCpvrvg ftiuel* 
fxet; . AIcuclv fi vyktùv , liw fyUuùù/b x) <mohiJbt,*pw> 
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VfltJt» Y*>e*v • K&iw A N y&rccym'rivvotu È rie t49P<p<tg 

sdv iìSbvlw 1 ' <ar£9t hv <tv&j va iptfJLOvevorng , oJté 7Ìc 
•vj^ryfc Ao^o^ì , ai <pv<nt(sM luviureig &r&)cmg ìbnAvó- 

e iv KarctxMÌw&éia'cu ■ &iàig 0 vSq varo ShuJeLfXiùùg <t7iu- 

3&C aW^AS , \J2OTjU4W<0>flC oTet mito vdcttri , «) 3v/4&f 

Ti o/xS xct3>o%E?iifl8>«V 'éfAtyfovi xj KpnutcS *£ycó 4 xax/<*< 
xcte Étperifc , oc ^> x) retvdLVTiet wig nmXvadaìig Si^oflmut 

7dV 1 mg ìavóig cpoupfjLclxci; m >i(fbvng %x ********* > 
Api x} TdV 1l&<p^cvpei(ntg Sùjodifxeig ing (pvcrtùùg , eie 9° 
diteli ov }>mxcLStgii<nv eiSbg, xitufàiv cL*mwi XAfJblv&g it (c 
TOp' /lS8* & ifyfMWTtiu • è }S xj 01 icrò T>fc KAMoLg 

vrgo&iv hiìn , /Ufl^w #p o<J>aV« ^wg^V t£u> aftrluJ* 

Praeter haec poetis traditum accepimus , Uly- 
xem inter tot errores * in jEaeam Circes infulam de- 
latum effe ; illucque fociorum non paucos mififfe > 
quinam ea haberent ioca exploratum > non enim 
oppidum apparuit , autullumoppidifìgnum; acil- 
los omnes 5 uno tantum excepto 5 in fues Circes ve- 
neficiis mutatos . Ipfum re cognita 5 fumtis armis 
ad sedes Circes pergentem occurriffe Mercurio? & ab 
eo accepiflfe amuletum 9 quo molitionibtis peflìmae 
mulierculae refifteret . Illuc venientem * & cum ipfa 
congreffum * bibiffe e poculo ilio medicato , quem- 

G admo- 
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admodum antea focii biberant ; ceterum vim natu- 
ralem veneni nihil eum fenfiffe : ipfam vero adegif- 
fe minis 9 ut fpeciei priftinse reftitueret amicos i ac- 
ceptumque ibidem multis modis prorfus comiter & 
benigne 9 monita etiam divina edodhim , & donis 
auftum ? inde difceflìffe . Et haec quidem poefis . 
Nos vero curiofius rimati mentem poetae » Ulyxem 
exiiìimamus effe intelledum animse ducem : focios , 
mentis agitationes & congenitas vires atque fàculta- 
tes; Ai aeam vero infulam , triftem atque lacrymo- 
fam vitiorum fedem : Circem praeftigiatricem , fpe- 
cies pervertentem 5 quibus natura rationalis honora- 
tur ? turpem & caccam dicimus effe voluptatem ; in 
quam judicia animi deftituta moderamine intelle- 
tìus 5 motufque naturales temere & effufe foluti 5 ir- 
rationali & projeda ad foedas fordes natura > fiipul 
acdeliciis permulfi captique fuerint, commutan- 
tur . A quibus intelledus ope facultatis extra paf- 
fionem pofitse refipifcens , & memor quid iftis ève- 
nerit ? pariterque armatus impetu animi provido 9 fi- 
bique conftante ? ac ratione vitii virtutifque arbitra, 
quae idonea invenit amuleta adverfum venena illece- 
brofe voluptatis * fortiter hanc oppugnare incipit : 
nec folum ipfe triftiflimis hujus veneficiis non capi- 
tur > fed & natura vires corruptas in nativum refti- 
tuit habitum ; nec abit nifi Iucratus aliquid ab ipfa * 
fuper ea quosprius amiferat . Nempe revocati etiam 
a vitii s ad meliorem frugem* hoc habent fibi lu- 
cro, poli reflitutionem falutis > ut cum illis ipfis vi- 
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tiis norint circumfpefte pugnare : adverfifque prae- 
Ui prioris cventibus prò majoribus ad virtiitem inci- 
tamentis utantur - 

i *Et) rtù Ai al** pìror ) PJeriqtié 'ktcùtw Homeri Klfxuor Ita- 
lia oppici uni efl'evolunt: Circejos vocant Latini . Promon* 
lorium eft , non infula , «fi fpeciem £rasbeat infula: . No- 
men i Ili Strabo putat cfle ab TE* urbe Colchorum , babet que 
artcnticntcm , ut plerumque , Euftathium . Hyginus iEoa* 
riam vocat. VideCJuver. Sicil. antiq. lib.II. pag. 467. If. 
Vofl*. ad Melam. Nofter ad allegorias omnia referens, luituo- 
fam fcite interprctatur \ nam A <à vox dolentiam: &quid 
nifi trifte reftat voluptate perditis ? 

« WKlw iro\ viq Trarrà*; ) Exiftimo precedenti* , i yà$ nt 

(fainw iróXt$ j i t/ f tA««? <rv{xi3oXov y effe includenda jt*- 
fwSttru'-i poithaec dee He wst^at,y%rofiiv^ , aut etiam alia 
plura . Nifi mavis fic refiogere : mg JV wXtw i*k -xh%$ , 
Bcc Veruni quomodo in Circes venerint afdes» exceptique 
ab ea fuerint , non videtur omiiifTe Scriptor noller . 

| tlw $av*lw n$) à.\óyiTor Uoflw ) Sic etiam alii plerique in« 
terpretantur . Euftathius : K/pxw » j£f m ywr* n JW , no) 
m ix f u<pt$ xamo'apxvo'iS . j»?rip oì ifnri>\aa , ajtni 1 ixB*pivs\) 
fiir otow rf dXoyla, . rj\ £ (xórov a#\.a»g d\oyt£orf) > à)kà tg) 
•fe X°h** ^retwotifmi xcLpax&ra£sLS -, x*m> $$fàovm% x) àrtt- 
xuTrnjr hx %x>rnK • Circe eft voluptas guRum adfic'tem , 
quxquc luxum & delidas fequitur , obefitas , & hebetudo : 
ad quam qui propius actedunt , rattorte adonto eferantur \ 
net folum alih modit malti s irr attortala fiunt , fed y in por v 
coi burnì /e voi ut a nt 'et mutati, deprimuntur in terra m , ncc 
faftinent ccelum fufpicere . Libet in gratiam adolefcentia: pau* 
io plenius h*c confiderai • In ardibus Circes primaroccur- 
runt leonum atque luporum forma;. Voluptas enim haberc 
videtur grandes ac vehementes impetus , & pabuìa fua rapit 
Bvidiffime, nihil tamen vere magni aut generofi adeft ei ; 
fed quenfadmodum Circari leones & lupi repente accur- 
runt) mox obvios quofque adulantur: ita degener Hle motus 
libidinum cito languefcit j pariterque animi vim & robur 
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omne frangit atque elidit , ut mens hominis hebetata ni hi! fc 
dignum moliatur • Jamque propiores acdibus » 

Circen intus fuavi voce canentem audiunt : quibus lenociniis 
alleai , non vcrcntur infidiofas fores pulfarc : uirc hofpitibus 
comem fe ac facilcm prarbet . Quemadmodum vero foli Eu- 
rylocho ultronea blanditiar fufpeéts fuerunt : ita pauci admo- 
dum fentiunt quanta hic inlidiat lateant ; plerique fimplices 
8c improvidi permittunt fe De* fallaciflima:, poculumque in 
iplbruni perniciem mixtum avide educunt . Quo fatto, pa- 
trie) ducis , navis » omniumque bonarum rerum memoria pe* 
nitus deletur ex animo: venodtfim? deliri* captos habent 
poffìdentque totos , nec fìnunt meminilTe mcliorum . At Cir- 
ce tam lamini modo renidens, fu b ito in dira m redit faciem > 
potentique virga & magico murmurc taclos in fues mutat, 
coercet haris; nec epulis & vino amplius, fed glandibus & 
fìlicjuis pafeit. Voluptatem nempe ingens e vefligio amar or 5 
& faftidium fui confequitur: immunditia? quoque > marcor ac 
tetre fordes non animum minus, quam corpus occupant. Cic. 
V. de Finibus , cap, XIII. Omnium rerum > quas & creai na~ 
tura , & tuetur > qua aut fine animo fint , aut non multo /h 
cut , earumfummum bonum in torpore ejl : ut non infeite il* 
lui dicium videatur in fue 5 animam illi pecudi datam prò fo- 
ie , ne putifeeret . Sunt autem befiia qutedam , in qui bus 
ali quid fimi le ineft virtutis , ut in leonibus , ut in cani bus , ut 
in equh : in quibus non corporum folum , ut in fuìbus , fed 
etiam animorum ali qua ex parie motus quosdam videmus . In 
bomine autem fumrna omnis animi efi> & in animo rationis : 
ex qua vir tu s efi : qua rationis abfolutio de fini tur . Similia 
le gas apud Senecam Epifh cxx 1 1 1. Plinium Hift. Nat. IIL c.v. 
Max. Tyrium difTert. xxv i • Macrobium Saturn. II. cap.v iti. 
Nonium Grammaticum , &alios. Audiamus tamen Clemen- 
tem Alex, in protreptico : oS JV o-xuXtixc** ìixtwy srip/ n\ m 

(tona x) fiop0épni > iti w'JtyJ?; pivfxam xvXi»Jc(*iroi 3 àroyy-nts 
jyflUwfafC txfiéuxopf) 'fvpàqy vcaììnq r/W$ civBpvTrot . "Ti? yap j 
%xcrtf 5 iìovf) fiop/Sépp /ua&or w xet9etpu CÌari 5 x) ì ti <pcpv m 

t$ riapyeurvn > awfw'xeno/ . Alti vero vermi um infiar in 
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lacuna & corno , voluptutum nempe fluenti: volufantur 5 & 
infunai quafdam nlbilque profutura: dcliciai depafcuntur , 
porcini quidam bomina. Porci enim , corno magi: quampura 
aquagaudent ,&bi,ut Democritei dicit^ in colluviem infuno 
feruntur impeta . Etfi autem fiumana corpora fic mutarentur 
infuilla: negat tamen poeta fimul animas mutata*-» fed has 
illis manfilfe ait : 

* 

fytTi<A>$ j «g ma$o$ Trip . 

Lege Plutarchum in Gryllo» qui ha?c infiituto fuoaptat lepi- 
diffime . Porro non tamen totam mentem , fed parteni ejus 
■duntaxat AiiflTe fervatam (te mut.itis , v et urta fuitfama: de 
qua fic uterque Homeri vetus interpres : datari JV oi TraXcaoì 

*iq o cufÀ7ret$ vS; toì; mumg xtptru^tTcu j ò 
fxevor tv <pi\ài>OpajTror • <T/« vaurucit • <S<rTrtp x} o/ SiXph t$ 

«Tap^ . 4f4r*/ veteresy non totam mentem fic affetti: fervari , 
y?</ purtem folum > f bominumfunt amante s , Jdeoque 
uduluntur , /Suri *f dclpbinci ex bominibu: facJi , Aw»/- 
amante: vivere nondefinunt } ut ait Pindarus . Qua? ut 
non iofuaviter memorantur , ita dixerit quis , hoc quoque 
mentis manere iis indeperditum -> quod eos accufet quotidie, 
vcllicctque aurem , admonens non hanc hominis e [Te vitam • 
Donec interveniat Ulyxes philofophus, nerba m mo!y affé- 
rens a Mercurio datara , & hanc nigra quidem radice , fed 
flore Jacìeo; cujus ope infelices focii prillino decori refth 
tuuntur . Difciplina nempe feverior , & eruditio s cujus ob* 
feura quidem & amara funt initia > fed exitus longe candidi^ 
fimi lajtilfimique , ad purgandos animos & fanandos prarfentis 
remedii locodatur divinitus; matureque acdiligenter adhi* 
bita deterget quidquid fordidum & fuillum manet; nec ab* 
fiftit prius 3 quarti fuerint bomines boc nomine digni. 
4 'luspopt x) xpinxf boy» ) Harc ita conjungi vult amicus qui- 
dam meus : & iic exciderit copula x} ante rè ìftppen . Ego 
etù non nefeiam thpb opponi "klytf • Super Cftfpewm tamen 
fiireimpetum animi non temerarium > aut tumultuantem j 
fed cautum , (ibi conftantem , & rationi morigerum • Ita 
\ m m 0loc , ìwpav <purtt , & fimilia apud Platonem & alios \ 
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tfityop 'ofuro-iù; in eadem hac re Palladi voeatur ; cujus epi- 
gramma cum noftri Scriptoris expl icat ione probe con veniens 
non pigebit exfcribere > quod legitur Anthol. I* cap, txx. 

Ttut Kt'fmLuu * <p»fi.t ì zctOcii; ftpxxfr w O/x*po<; , 
*Aft" irfySf •xoiHt m ruoti wt Xuxuq •> 

T«c h\%<trBifm<; *T»x 07t * w S iwltot* 
' T£f JF àv$pv*e}*r àyrotrvXna-eu-et \oyurfiSr- 9 

*E/*pp** ì* àr 'oìorive. , rkù 9%iwm pjyeìr » 
E?^i yonni*s fópfixzof ùtTÌ7ra.\of • 
Hoc tumultuaria opella fic vertere tentabara ; 

Quìi Circem bominet olim tnutaje luporum 

Atquc fuum firmis , creda t , Romere , //# , 
«5>é0W congrejfot ? Captai mere tri cut a riempe 

Deli citi , cpibus fecit egere full • 
Quos ubi de/litui fané r adoni t ab ufu^ 

Re fimul exutot confilioque videe : 
Ini us alti dati/o: pccorum ritti atque ferarum : 

Ajl ìtbacut , juvenum vincla eavere feient , 
Quam non Mere uri ut , fua fed natura minijlrat , 

Pbarmaca^ viva mentis , v/jOff, 

Ita igitur & ; «p; ^^wr , quem ad omnes tllecebras , do- 
los, & technas , imo etiam quofvis cafus & terrores prarmedi- 
tatuili» & munitum oon facile fuerit capere . Videor legifle r*7 
Xafi&>T t/uzpora, , (quamquam is non piane idem) & apud 

poétas iftfpon $vfiu vel %xh9 991 » c J UtT * a m en nunc non ^ uc " 
currunt. At ìó(ppopx Qvpòp certe dixit Homerus» OJyflT. p 
v. 5 1 1. & per peripbratìn Iliad. / v. cclxxi i. 

. • • oi etfifidt foca fpwro'ir cr $piW . 

Vcrum de hi$ alias forfitao accuratius . 
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$ Koì *x 3ir*s ttvds *x «X/r*m» ) Various in Lexico : 'o^ 

cToq 9 irrì W a fxovor to ùyj XctfA0*HlW • o/or , 7rc#7KlW? 

» parer k^/ iws Qito*o<p*rtr . Éxerapla plura collegerunt 
alii. Vide autem, annon articulus ro ante «V fitdelendus. 
Idem fieri apudLatinos, ut non modo accipiatur prò 9 «e» 
modo non , docet P. Manutius adCic. I. Epift. IX. p.m. lxvii. 
& LXVHI. Hoc obiter • 
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